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<9 , FINISCIE LA QUINTA GIORNATA 

DEL DECAMERON: 

INCOMINCIA LA SESTA , 

• Nella quale fatto il reggimento d* Elisa 

^ fijragiona di jchi con alcuno leggiadro 

motto tjentato fi rifcotejfe , o con pronta 
rifpofi^ , o avvedimento fuggì perdita » 
o pericolo , o f corno • 



A' 



Yeva la Itina, effendo nel mezzo del 
Cielo , perduti i raggj fuoi , e già per la 
nuova luce vegnente ogni parte del noftro 
mondo era chiara , quando la Reina le- 
vacafi , fatta la Tua compagnia chiamare, 
alquanto con lento paflo dal bei poggio, 
Al per la rugiada fpaziandofì , s' allonta- 
narono , d- una , e d' altra cofa varj ra- 
gionamenti teghendo , e della più bellez* 
^a , e della meno delle raccontate, novel- 
le difputando , et ancora de'. varj, cafi re- 
citati in quelle rinnovando la rifa , infino 
a tanto , che già più alzandoli il fole, e 
cominciando^ a riscaldare , a tutti parve 
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4 GIORNATA SESTA. 

dì dover verfo cafa tornare : per che , •vol- 
tati ì paffi , là fé ne vennero . E quivi , 
effendo già le tavole me fle ,.et ogni co- 
fe d' erbuccie odorofe , e di be* fiori fe- 
minata , avanti che il caldo fiirgeffe più,- 
per comandamento della Reina fi mifero 
a mangiare. E quefto con fefta fornito , 
avanti che altro facefl^ero , alquante can- 
2onette belle, e leggiadre cantate, chi an- 
dò a dormire, e chi a giucare a fcacchi, 
e chi a tavole . E Dioneo infieme con Lau- 
retta di Trpjolo, e di Crifeida comincia- 
rono a cantare . E già V ora venuta del 
dovere a conciftoro tornare , fatti tutti dal- 
la Reina chiamare , come ufati erano , din- 
torno alla fonte fi pofero a federe • E vo- 
lendo già la Reina comandare la prims 
novella, avvenne cofa, che ancora avve- 
nuta Don v' era : ciò è, che per la Rei- 
na , e per tutti fu un gran romore udi- 
to , che per le fanti , e famigliari fi fa- 
ceva in cucina. Laonde fatto chiamare il 
finifcalco , e domandato , qual gridafle ^ 
e qual fofle del romore la cagione , ri- 
fpofe , che il romore era tra Licifca , e 
Tindaro ; ma la cagione egli non fapea, 
si come colui , che pure allora giugnea 
per fargli ftar cheti , quando per parte di 
lei era (lato chiamato. Al quale la Rei- 
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na comandò , che incontanente quivi fa- 
cete venire la Licìfca , e Tindaro : li qua- 
li venuti , domandò la Reina , qual fofle 
la cagione del^ loro rompre . Alla quale 
volendo Tindaro rifpondere , la Licifca , 
che attempatecta era , et anzi fuperba , 
che no , et in fui gridar rifcaldata , voU 
ratafi verfo lui con un mal vifo difTe : Ve- 
di beftia d* uom , che ardifce , dove io (la, 
a parlare prima di me; lafcia dir me.. Et al- 
la Reina rivolta diffe : Madonna, coÀui mi 
vuol far conofcere la moglie di Sicofante^ 
e né più, he meno, come fé io con lei ufa- 
ta non foili, mi vuol dare a vedere, che 
la notte prima , che Sicofi^te giacque con 
lei , MeÌTer Mazza entraife in monte Ne- 
ro per forza , e con ifpargimeuto di fan- 
gue ; et io dico ,_ che non è vero , anzi 
V* entrò paceficamente , e con gran piace- 
re di quei d'entro. Et è ben si beftia co- 
ftui , che egli fi crede troppo bepe , che 
le giovani fieno si fciocche, che elle ftie- 
no a perdere il tempo loro , iiando alla 
bada del padre , e de' fratelli ^ che delie 
fette ^olte le fei fopraftanno tre, o quat* 
ero anni più , che non debbono , a ma- 
ritarle . Frate bene ftarebboao , fé elle s' 
jndugiafler tanto . Alla fede di ;Crifto , che 
debbo fapere quello , che io mi dico, quan^* 
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do io giuro . Io non ho vicina , che pul- 
cella ne fia andata a marito ; e-e anche del* 
le maritate fa io ben , quante y e quali 
befFe elle fanno a' mariti : e quefto. peco- 
ione mi vuol far conòfceu le femine , co- 
me fé io fofli tiara jeri . Mentre che la 
Licìfca parlava, facevan le Donne si gran 
rifa , che tutti i denti fi farebbero loro 
potuti trarre. E la Reina V aveva ben fei 
volte importo (ilenzio , ma niente valea : 
ella non ridette mai infino a tanto , che 
ella ebbe detto ciò , che ella volle . Ma, 
poiché fatto ebbe alle paròle fine , la Rei- 
na ridendo volta a Dioneo difle ; Dioneo, 
quefta è qurftron da te ; e perciò farai, 
quando finite fieno le noftre novelle , che 
lu fopr' effa dei fentenzia finale . Alla qual 
Dioneo prcftamente rifpofe : Madonna , 
la fentenzia è data , fenza udirne altro , 
e dico , che la Licifca ha ragione, e cre- 
do , che cosi fia , com' ella dice , e Tin- 
daro è una befiia . .La qual cofa la Lici- 
fca udendo cominciò a ridere , et a Tin- 
daro rivolta diffe : Ben lo diceva io , vai- 
ti con Dio , credi tu faper.più di me tu? 
che nqn hai ancora rafciutri gli occhj ; 
gran mercè , inon ci fon vivuta in vano 
io, no. Ei fé non fofle , che la Reina 
con un mal vifo le 'mpofe filenzio, e co- 
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mandolte , che più parola , né rotnor fa- 
cefTe 9 fé efTer non volefle fcopata , e lei, 
e Tindaro mandò via , niuna altra cofa 
avrebbero avuta a fare in turco quel gior- 
no , che attendere a lei • Li quali poiché 
partiti furono , la Reina impofe a Filo- 
mena y che alle novelle defTe princìpi» • 
La quale lietamente cosi* cominciò • 



NO V E L L A L 

Vn Cavaliere dice a Madonna Oretta di 
portarla con una novella a cavallo , e 
malcompoftamente dicendola , è da lei 
pregato , che a pie la ponga • 



G 



lOVANl Donne , cogie nei lucidi fe- 
reni fono, le ftelle ornamento del Cielo , 
e nella primavera i fiori de' verdi prati , 
e de' colli i rivediti albufcelli , cosi de' 
laudevoli coftumi , e de' ragionamenti bel- 
li fono i leggiadri motti : li quali , perciò 
che brievi fono , tanto ftanno meglio al- 
le donne y che agli uomini^ quanto più al- 
le donne, chetagli uomini, il molto par- 
lar fi dif'^tce • E ii vero , che, qual (i fia la 
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cagione , o la malvagità del noftro inge* 
gno f o inimicizia fìngulare , che a' no- 
ftri fecoli fia portata da' Cieli , oggi po- 
che \ o non niuna donna rimafa ci è, la 
qual ne fappi ne' tempi opportuni dire al- 
cuno I o y fé detto Ve, intenderlo j come 
fi conviene ; general vergogna di tutte noi. 
Ma, perciò che già fopra quefta. materia 
«aflai da Pampinea fu detto, più oltre non 
intendo di dirne ; ma , per farvi vedere , 
quanto abbiano in fé di bellezza a' tem- 
pi detti, un cortefe impor di filenzio fau 
to da una gentil donna ad uh Cavaliere, 
mi. piace di raccontarvi . 

Si come molte di voi o poflbno per 
veduta fapere , o poffono avere udito , 
egli non è ancora guari , che nella noftra 
città fu una gentile , e coftumata donna, 
e ben parlante , il cui valore non meri- 
tò , che il fuo nome fi taccia : fu adun- 
que chiamata Madonna Oretta , e fu mo- 
glie di Mefler Ceri Spina • La quale per 
avventura effendo in contado , come noi 
fìamo , e da un luogo ad un' altro andan- 
do per via di diporto infieme con donne, 
e con Cavalieri, li quali a cafa fua il di 
avuti avea a definare , et elTendo forfè la 
via lunghetta di là , onde fi partivano , 
a colà , dove tutti a pie d' andare inten- 
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devano , dilTe uno de' Cavalieri della bri- 
gata ; Madonna Oretta , quando, voi vo- 
gliate , io vi porterò gran parte della via, 
che ad andare abbiamo^ a cavallo con una 
delle belle novelle del mondo. Al quale 
Ja' donna rifpuofe : Meffere , anzi ve ne 
priego io molto , e farammi càriflimo . 
MeiTer lo Cavaliere , al quale forfè non 
flava meglio la fpada allato , che '1 novel- 
lar nella lingua , udito quefto , cominciò 
una fua novella , la quale nel vero da fé 
era belliflima ; ma egli or tre , e quattro, 
e fei volte replicando una medefima pa- 
rola , et ora indietro tornando , e talvol- 
ta dicendo , Io non difli bene , e fpeflb 
ne' nomi errando , un per un' altro ponen- 
done f fieramente la guadava , fenza ch^ 
egli peflimamente fecondo le qualità delle 
perfone, e gli atti, che accadevano, prof- 
fereva . Di che a Madonna Oretta uden- 
dolo fpefle volte veniva un fudore , et uno 
«finimento di cuore, come fé inferma fof- 
fe , e fofle fiata per terminare . La qual 
cofa poiché più fofferir non potè , cono- 
fcendo , che il Cavaliere era entrato nel 
pecoreccio, né era per riufcirne, piacevo- 
lemente dìfle : Meffere , quefto voftro ca- 
vallo ha troppo duro trotto , per che io 
vi priego^ eh9 yì piaccia di pormi a pie* 
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Il Cavaliere, il qua! per avventura era mol- 
to migliore intenditore , che novellatore , 
intefo il motto , e quello in feifla , et ia 
gabbo prefo , mife mano in altre novel- 
le*, e quella-, che cominciata avea, e mal 
fegurta , fenza finita lafciò (lare • 



NOVELLA IL 

Cifii fornajo con una fua parola fa rave^ 
dere Mejfer Gerì Spina d' una fua tra* 
fallata domanda • 



M. 



oi-TO' fu da ciafcuna delle Donne , 
e degli Uomini il parlar di Madonna Oret- 
ta lodato , il' qual comandò la Reina a 
Pampinea , che feguitafle , per che ella 
cosi cominciò . Belle Donne , io non fo 
da me mededma vedere , che più in que- 
llo fi pecchi , o la natura apparecchiando 
ad una nobile anima un vii corpo , o la 
fortuna apparecchiando ad un corpo do- 
tato d* anima nobile vii mefliero , si co- 
me in Cifti voftro cittadino , et in molti 
ancora abbiam potuto vedere avvenire . 
Il qual Cifli d' altifliaso animo fornito la 
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fortuna fece fornajò • E certo io raala* 
dicerei e la natura parimente, e la fortu- 
na, fé io non conofcedi, la natura efTer di- 
fcretidlma , e la fortuna aver mille occbj; 
come che gli fciocchi lei cieca figurino . 
Le quali io avvifo , che , si come molto 
avvedute , fanno quello » che i mortali 
fpefle volte fanno, li quali^ incerti de* fu- 
turi cafi , per le loro opportunità le loro 
più care cofe ne' più vili luoghi delle lor 
cafe , si come meno fofpetti , fepellifco- 
no , e quindi ne* maggiori bifogni le trag« 
gono , avendole il vii luogo più Scuramen- 
te fervate , che la bella camera non avreb- 
be • E cosi le due rainiftre del mondo 
fpeffo le lor cofe più care nafcondono fot- 
to r ombra d^U' arti reputata più vili , ac- 
ciò che di ^elle > alle neceflltà traendo- 
le , più chiaro appaja il loro fplendore • 
Il che quanto in poca cofa Cifti fornajo 
il dichiarane , gli occhj dello intelletto ri^ 
mettendo a MefTer Geri Spina , il quale 
la novella di Madonna Oretta contata , 
che fua ' moglie fu , m* ha tornata nella 
memoria , mi pi^ce in una novelletta affai 
piccola dimoftrarvi • 

Dico adunque , che> avendo Bonifa- 
zio Papa , appo il quale Mefler Geri Spi- 
aa fu in grandiOimQ ilatq , mandati in Fi- 
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renze certi fuoi nobili ambafciadori per 
certe fue gran bifogne , effendo efli in ca- 
fa di Meffer Geri fmontati , et egli con 
loro infieme i fatti del Papa trattando , 
avvenne, che, che fé ne foffe la cagione, 
Mefler Geri con queftì ambafciadori del 
Papa tutti a pie quafi ogni mattina da-* 
vanti a Santa Maria Ughi paflavano , dp- 
ve Girti fornajo il fuo forno aveva , e per- 
fonalmente la fua arte eferceva. Al qua- 
le quantunque la fortuna arte affai umile 
data avelTe , tanto in quella gli era (lata 
benigna, che egli era ricchiflimo divenu*^ 
to , e , fenza volerla mai per alcuna al- 
tra abbandonare ,. fplendidiflìmamente vi- 
vea , avendo tra T altre fue buone cofe 
fempre 1 migliori vini bianchi , e vermi- 
glj , che in Firenze fi trovaflero , o nel 
contado • Il qual veggendo ogni mattina 
davanti all' ufcio fuo paffar Meffer Geri , 
e gli ambafciadori del Papa , et effendo 
il caldo grande , s' avvisò , che gran cor- 
tefìa farebbe 11 dar lor bere del uio buon 
vin bianco ; ma avendo riguardo alla fua 
condizione , et a quella di Meffer Geri , 
non gli pareva onefta cofa il prefumme- 
re d' invitarlo , ma penfofli di tener mo- 
do , il quale induceffe Meffer Geri mede- 
fimo ad invitarfi • Et avendo un farfetto 
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bianchiffimo indoffo , et uà grembiule di 
bucato innanzi Tempre , li quali più tòrto 
mugnajo , che fornajo , il dimoftravano , 
ogni mattina in fu V ora , eh' egli avvi- 
fava , che Meffer Gerì con gli ambafcia- 
dori doveffer paffare , fi faceva davanti 
air ufcio fuo recare una fecchia nuova ^ 
é ftagnata d' acqua frefca , et un picciolo 
orcìoletto Bolognefe nuovo del fuo buoa 
tin bianco, e due bicchieri, cheparevan 
d* ariento, si eran chiari, et a feder po- 
ftofi , come efll paffavano , et egli , poi- 
ché una volta , o due fpurgato $' era , co- 
minciava a ber si faporitamente quefto fuo 
vino , che egli n'avrebbe fatto venir vo-» 
glia a' morti . La qual cofa avendo Mef- 
fer Geri una, e due mattine veduta, dif- 
fe la terza : Chtnte è , Cidi ? è buono ? 
Cidi levato preftamente in pie rifpofe : 
Mefler si , ma quanto , non vi potre' io 
dare ad intendere , fé voi non aiTaggiafte. 
Mefler Geri , al quale o la qualità del 
tempo, o affanno più, che V ufato, avu- 
to , o forfè il faporito bere, che a Cifti 
vedeva fare , fere avea generata , volto 
agli ambafciadori forridendo difle: Signo- 
ri , egli è buon , che noi aflaggiamo del 
vino di quefto valente uomo , forfè che 
è egli tale , che noi non ce ne pentere* 
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mo; e con loro infìeme fé n' andò verfo 
Ciftì . Il quale , fatta di prefente una bel- 
la panca venire di fuor dal forno, gli pre« 
gò , che fedeflero; et a li lor famigliari, 
che già per lavare i bicchieri fi facevano 
innanzi , diflfe : Compagni , tiratevi Indie- 
tro , e lafciate quefto fervìgio fare a me, 
che io fo non roen ben mefcere , che io 
fappia infornare , e non afpettafte voi da 
foggiarne gocciola . E cosi detto , effo 
fkeffo , lavati quattro bicchieri belh , e 
nuovi , e fatto venire un piccolo orcio- 
letto del fuó buon vino , diligentemente 
die bere a Meffer Ceri , et a' compagni. 
Alli quali ih vino parve il migliore , che 
efli aveller gran tempo davanti bevuto : 
per che commendatol molto , mentre gli 
ambafciadori vi llectero y quafi ogni mat- 
tina con loro infieme n' andò- a ber Mef- 
fer Ceri. A' quali, eflendo efpediti , e par- 
tir dovendofi , Meffer Ceri fece uno magni- 
fico convito , ài quale invitò una parte de' 
più onorevoli cittadini, e fecevi invitare Ci- 
di , il quale per niuna condizione andar vi 
volle. Impofe adunque Meffer Ceri ad uno 
de' fuoi famigliari , per un fiafco andaffe 
del vin di.CiftJ^ e di quello un mezzo bic- 
chiere per uomo deffe alle prime menfe. II 
ieimigliare 9 forfè {degnato , perchè niuna 
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volta bere aveva potuto del vino , toire 
un gran fiafco» il quale come Cidi vide, 
dure : Figliuolo , Meffer Gerì non ti man* 
da. a me . Il che raffermando più volte il 
famigliare , de potendo altra rirpoda ave- 
re , tornò a Meffer Gerì , e si gliele dif- 
f e * A cui Meffer Geri diffe : Tprnavi , 
6' digli y che si fo ; e , fé egli più cosi 
ti risponde , domatalo , a cui io ti man- 
do • Il famigliare tornato diffe; Cifti» per 
certo Meffer Gen mi manda pure a te • 
Al qual Ciiti rifpofe : Per certo , figliuol, 
non fa • Adunque , diffe il famigliare , a 
cui mi manda ? Rifpofe Cidi ; Ad Arno . 
Il che rapportando il famigliare a Meffer 
Geri, fubitp gli occhj gli s' aperfero del- 
lo intelletto , e diffe al famigliare : Lafcia- 
mi vedere , che fiafco tu vi porti. E vc- 
dutol diffe: Cidi dice vero ; e dettogli vil- 
lania , gli fece torre un fiafco convenevo- 
le • Il qual Cidi vedendo diffe : Ora fo io 
bene , che egli ti manda a me ; e lieta- 
mente gliele empiè . E poi quel medefì- 
mo di fatto il botticello riempiere d' uà 
fimil vino y e fattolo Soavemente portare 
a cafa di Meffer Geri, andò appreffo, e 
trovatolo gli diffe : Meffere , io non vor- 
rei , che voi credede , che il gran fiafco 
ftamwe m* aveffe fpaventato i ma pareo- 
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domi , che vi foffe ufcito di mente ciò , 
che io à quelli di co* miei piccioli orcio- 
letti v' ho dimoftraro , cioè , che quefto 
non fia vin da famiglia , vei volli da- 
mane raccordare. Ora, perciò che io noti 
intendo d* eiTervene più guardiano » rutto 
ve r ho fatto venire : fatene per innanzi, 
come vi piace . Meffer Gerì ebbe il don 
di Cifti cariflimo , e quelle grazie gli ren- 
dè , che a ciò credette fi conveniiTero : % 
fempre poi per da molto V ebbe , e per 
amico . * 
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Monna Nonna de* Pulci con una prefia ri* 
fpofta al meno che onefto motteggiare del 
Vefcovo di Firenze filenpo impone . 
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UANDO Pampinea la fua noyellSf eb- 
be finita y poiché da tutti e la rirpòfta , 
e la liberalità di Cifti molto fu cp.mmen- 
data , piacque alla Reina , che Li^uretta 
dicefle appreflb , la quale lietamente co- 
si a dire cominciò . Piacevoli Donne » 
prima Pampinea , et óra Filooieini af^ 
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fai del vero toccarono della noftra po« 
ea virtù , e^ della bellezza de* motti , alla 
qujal perciò che cornar non bifogna » ol- 
tre a quello, che de' motti è ftato detto, 
TI voglio ricordare , eiTere la natura de' 
motti cotale , che effi , come la pecora 
morde , deono così mordere T uditore , e 
non corbe '1 cane : perciò che , fé come 
cane mordefTe il motto, non farebbe mot*, 
to ^ ma villania • La qual cofa ottimamen* 
te fecero e le parole di Madonna Oret- 
ta , e la rifpofta di Cifti . E il vero , che, 
fé per rifpotla fi dice , et il rifponditore 
morda come cane, effendo come dà ca- 
ne prima ftato morfo , non par da ripren- 
dere , come , fé ciò avvenuto non foftc , 
farebbe . E perciò è da guardare , e co- 
me , e quando , e con cui , e fimilmen- 
te dove fi motteggia • Alle quali cofe 
poco guardando già un noftro Prelato , 
non minor morfo ricevette , che '1 deffe : 
il che io in una piccola novella vi voglio 
moftrare . 

ElFendo Vefcovo di Firenze Mefler' 
Antonio d' Orfo , valorofo , e favio Pre- 
lato , venne in Firenze un gentile uom 
Catalano , chiamato Meiler Dego della 
Ratta , Malifcalco per lo Re Ruberto. Il 
quale effendo del corpo belliffimo , e vie 
Tomo III. B 
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più che grande vagheggiatore , avvenne , 
che fra I' altre donne Fiorentine una ne 
gli piacque , la^quale era alTai bella don* 
na , et era nepote d' un fratello del dee- 
to Vefcovo . Et avendo feptito , che il 
marito di lei , quantunque di buona fa- 
miglia fofle , era avari/limo , e cattivo , 
con lui compofe di dovergli dare cinque- 
cento fiorin d' oro , et egli una notte con 
la moglie il lafciafle giacere : per che fat- 
ti dorare popolini d' ariento , che allora 
fi fpendevano , giaciuto con la moglie , 
come contro al piacer di lei fofle , glie- 
fe diede . H che poi fappiendofi per tut- 
to , rimafero al cattivo uomo il danno , 
e le beffe; et il Vefcovo , come favio, fi 'n- 
finfe di quefte cofe niente fentire . Per 
cho ufando molto infieme il Vefcovo, e'I 
Malifcalco , avvenne , che il di di San 
Giovanni cavalcando Y uno allato bU* al- 
tro , veggendo le donne per la via , on- 
de il palio fi corre , il Vefcovo vide 
una giovane , la quale qirefta peftilenzia 
prefente ci ha tolta , donna , il cui no- 
me fu Monna Nonna de' Pulci , cugina 
di Meflere Aleflb Rinucci , e cui voi tut- 
te dovefte conofcere : la quale eflendo al- 
lora una frefca , e bella giovane , e par- 
lante , e di gran cuore , di poco tempo 
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avanti in porta San Piero a marito venu- 
tane , la moftrò; al Malifcalco , e poi ef* 
fendole preiTo ,. pofta la mano fopra la 
fpalla del Malifcalco , àiffe : Nonna , che 
ti par di collui? crederreftil vincere? Alla 
Nonna parve , che quelle parole alquan- 
to mordefTero la Tua oneflà , o la dovef- 
{ex comaminar negli animi di coloro , che 
molti v^^erano, che l'udirono. Per che non 
intendendo a purgar quefta contaminazio- 
ne , ma a render colpo per colpo , pre- 
ftamente rifpofe : Meflere , e forfè non 
mi vincerebbe , ma vorrei buona moneta. 
La qual parola udita , il Malifcalco , e *1 
Vefcova fentendofi parimente trafitti , V 
uno si come fattore della difoneda cofa 
nella nepote del frarel del Vefcovo , e V 
altro si come ricevitore nella nepote del 
propio fratello ,. fenza guardar V un T al- 
tro , vergognofi , e taciti fé n* andarono, 
fenza più quel giorno dirle alcuna cofa • 
Cosi adunque , eflfendo la giovane ftata 
morfa , non le (1 difdilTe il mordere al- 
trui motteggiando • 
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NOVELLA IV. 

Chìchìbio cuoco di Currado Gianfiglia['{i 
con una prejia parola a fua fallite V ira 
di Currado volge in rifo , e fé campa 
dalla mala ventura minacciatagli da 
Currado • 
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ACEVASi già la Lauretta , e da tutti 
era ftata fommameate commendata la Non- 
na, quando la Reioa a Neifìle impofe , 
che feguicaile : la qual diife • Quantunque 
il pronto ingegno , amorofe Donne , fpef- 
fo parole preftì et utili, e belle fecondo 
gli accidenti a' dicitori , la fortuna anco- 
ra , alcuna volta ajutatrice de* paurofi , 
fopra lor lingua fubitamente di quelle po- 
ne , che jnai ad animo ripofato per lo 
dicitor fi farebber fapute trovare: il che 
io per la ^ia novella intendo di dimo- 
ftrarvi . 

Currado Gianfìgliazzi , si come cia- 
fcuna di voi et udito , e veduto puote 
avere , fempre della noftra città è rtató 
nobile cittadino , liberale , e magnifico » 
e vita Cdvalerefca tenendo^ continuamea- 
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te in Cani , et in uccelli , s' è dilettato , 
le fue opere maggiori al prefente lafcian- 
do ilare . Il quale con un Aio falcone 
avendo un dì preflb a Peretola una gru 
ammazzata, trovandola graffa , e giovane* 
cjuella mandò ad un fuo buon cuoco , il 
quale era chiamato Chichibio , et era Vi- 
niziano , e si gli mandò dicendo , che a 
cena i* arroftifTe , e governacela bene • 
Chichibio , il quale come nuovo bergol- 
lo era , cosi pareva , acconcia la gru , la 
mife a fuoco , e con foliicitudine a cuo- 
cerla cominciò. La quale effendo già pref- 
fo che cotta , e grandiffimo odor venen- 
done , avvenne , che una feminerta della 
contrada , la qual Brunetta era chiamata, 
e dì cui Chichibio era forte innamorato, 
entrò nella cucina , e fentendo T odor dei- 
la gru , e veggendola , pregò caramente 
Chichibio , che ne le defle una cofcia . 
Chichibio le rifpofe cantando , e diffe : 
Voi non r avrl da mi , donna Brunetta , 
voi non r avrl da mi . Di che donna Bru- 
netta effendo turbata , gli diffe : In fé di 
Dio , fé tu non la mi dai , tu non avrai 
mai da me cofa , che ti piaccia • Et in 
bfieve le parole furon molte . Alla fine 
Chichibio , per non crucciar la fua don- 
na , fpiccata r una delle cofcie alla gru , 
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gliele diede • EfTendo poi davanti a Cur- 
rado , et ad alcun fuo foreftiere meiTa la 
gru fcnza cofcia , e Currado maraviglian- 
dofene , fece chiamare Chichibio , e do- 
mandollo , che foffe divenuta V altra co- 
fcia dèlia gru • Al quale il Vinìzian bu- 
giardo fubitamente rifpofe : Signor , le. gru 
non haqno , fé non una cofcia , et una 
gamba. Currado allora turbato difTe: Co- 
me diavol non hanno » che una cofcia » 
et una gamba ? non vid' io rnai più gru » 
che quefta i Chichibio feguitò : Egli è , 
Meffer , com* lo vi dico ; e , quando vi 
piaccia , io il vi farò veder ne' vivi . Cur^ 
rado per amor dei foreftieri , che feco ave- 
va , non volle dietro alle parole andare , 
ma diife : Poiché tu di di farmelo vedere 
ne' vìvi , Qofa ^ che. io mai più non, vi^ 
di , né udii dir , che foffe , et io il vo* 
glio veder domattina , e farò contento ; 
ma io ti giuro in fui corpo di Crifto , 
che fé altramenti farà» che io ti farò con- 
ciare in maniera , che tu con tuo danno 
ti ricorderai , fempre che tu ci viveraì , 
del nome mio . Finite adunque per queL* 
la fera le parole » la orarti na feguente , 
come il giorno apparve , Currado , a cui 
npn era pei* lo dormire V ira ceffata , tut* 
to ancor gonfiato fi levò » e comandò j 
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che I cavalli gli foffer menati ; e fatto 
montar Chichibio fopra un ronzino, ver- 
fo una fiumana , alla riviera della quale 
£empre foleva in fui far del di vederfi del- 
le gru , nel menò dicendo ; Toilo vedre- 
mo , chi avrà jerfera mentito , o tu , o 
io . Chichibio veggendo , che ancora du- 
rava, r ira di Currado , e che far gli con- 
venia pruova della fua bugia , non fap- 
piendo , - come poterlafi fare y cavalcava 
appreffo a Currado con la maggior pau- 
ra del mondo , e volentieri , fé potuto 
aveffe , fi farebbe fuggito ; ma .non po- 
tendo , óra innanzi , et ora addietro , e 
da lato fi riguardava, e ciò, che, vedeva, 
credeva , che gru follerò , che fteffero io 
due piedi • Ma già vicini al fiume perve- 
nuti , gli venner prima, che ad alcun, ve- 
dute fopra la riva di quello ben dodici gru, 
le quali tutte in un pie dimoravano ,' si 
come , quando dormono , foglion fare . 
Per che egli, preftamente moftrate là a 
Currado, dìffe : Affai bene potete, Mef- 
fer , vedere , che jerfera vi diifi il vero, 
che le gru non hanno , fé non una co- 
fcia, et un pie, fé voi riguardate a quel- 
le , che colà ftanno • Currado vedendo- 
le diffe : Afpettati , che io ti mofterrò , 
che elle n' hanno due ; e fattofi alquanto 
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più a quelle vicino gridò ho ho: per !• 
qual grido le gru , mandato T altro pie 
giti f tutte dopo alquanti pafli comincia- 
rono a fuggire . Laonde Currado rivolto 
a Chichibio difle : Che ti par , ghiottone? 
parti, eh* elle n'abbin due? Chichibio qua- 
fi sbigottito , non fappiendo egli fteiTo , 
donde fi venifle , rifpofe : Mefler si , ma 
voi non gridafte ho tio a quella di jer- 
fera ; che Ce cosi gridato averte ; ella a- 
vrebbe cosi V altra cofcia , e V altro pie 
fuor mandata , come hanno fatto quefte. 
A Currado piacque tanto querta fìfporta, 
che tutta la Tua ira (i converti incerta , 
e rifo^ e difTe : Chichibio^ tu hai ragio- 
ne , ben lo doveva fare . Cosi adunque 
con la fua pronta , e foilazzevol rifpofta 
Chichibio cefsò la mala ventura^ e pace- 
ficoifì col Tuo signore • 
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* • 

Me£er Forefe da Rahatta , e Maefiro Gìot" 

• to dipintore venendo di Mugello , /' uno 

• la. fparuta apparenyi dell' altro mùtteg'^ 
giando morde • 
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fOME Neifile tacque , avendo molto le 
Donne pirefo di piacere, della rifpofta di 
Clìichibio , cosi Parafilo per voler della 
Reiw diffe • Cariffime Donne , egli av- 
viene fpeffo , ohe , si come la fortuna fot- 
te vili arti alcuna volta grandiiliml tefori 
di virtù nafconde , come poco avanti per 
Pampinea fu moflrato. , cosi ancora fotto 
wrpiffime forme d* uomini ii truovano ma- 
ravigliofì ingegni <dalla natura eiTere itati 
ripofti . La qual cofa affai apparve in due. 
jaoftri cittadini, de' quali io intendo brie- 
vemente di ragionarvi. Perciò che Tuno, 
il quaie Meffer Forefe da Rabatta fu cbia- 
maco , offendo di perfona piccolo , « sfor- 
mato, con vifo piatto , e ricagnato , che 
a qualunque de' Bacoaci più trasformato 
r ebbe , farebbe fiato fozzo , fu di tanto 
feotinaemo nelle icggl, che da.n\olti va- 
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lenti uomini uno armario di ragione^ ci- 
vile fu reputato . E T altro , il cui nome 
fu Giotto , ebbe uno ingegno di tanta ec- 
cellenzia » che nìuna cofa dalla natura , 
madre di tutte le cofe , et operatrice col 
cominuo girar de' Cieli, fu , che egli 
con lo ftile , e co» la penna , o col pan- 
nello non dipignefle si fimile a quella, che 
non fimile , anzi più tofto deffa pareffé , 
in tanto, che molte volte nelle cofe da. luì 
fatte fi truova , che il vifivo fenfo degli 
uomini vi prefe errore , quello credtnda 
effer veto , che era dipinto . E perciò , 
avendo «gji quella arte ritornata in luce , 
che molti fìecoli Ibtto gli error d' alcuni, 
che più a dilettar gli occhj degl' ignocao**^ 
ti , che a compiacere allo 'ntelletto de' fa* 
i] dipignendo , era (lata fepulta , merU 
tamente una delle luci della Fiorentina. gioM 
ria dir fi puote; e tanto più, quanto coti 
maggiore umiltà, Maeftro degli altri in ciò 
vivendo, quella acquiftò, fempre rìRutan-» 
do d* efler chiamato Maeftro . Il quale ti- 
tolo rifiutato da lui tanto più in lui ri-* 
fplendeva , quanto con maggior djfidero 
da quegli , che men fapevano di lui , o 
da' fuoi difcepoli era cupidamente ufurpa- 
to . Ma quantunque la fua arte foffe gran? 
diiTima » noe era egli perciò né di perfo- 
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lUk y ,nè- A' ^(petix> in niuna cofa più bello^ 
che fofle Mefler Forefe .. Ma alla novella 
vcijeodo dico • 

Av€vaao in Mugello Mefler Forefe, e 
Giotto lor poffeflìoni ; et eflendo Mefler 
Forefe le fue andate a vedere iti quegli 
tempi di ftate y cb^ 1© ferie- fi celebraa 
per le corti , e per a v veritiera 1*1 fu un 
cattivo ronzino a vettura venendofene , 
trovò il già detto Ciotto , il quair fimil- 
mente «vendo le fy^ vedute, fé ne torna- 
va a Firenze . Il quale né in cavalla , né 
in artìefe eflendp 'in cofa alcuna meglio^ 
di lui ^ sì come veccbj , a pian paflb ve* 
nendone s' accompagnarono • Avvenne , 
came\fpefl!b di ftate veggiàrao avvenire , 
che una fubita piova gli fopraprefe . La 
quale «fli, come più tofto poterono , fug* 
^rono in cafa d^ un lavoratore amico, « 
coQofcentedi ciafcheduno di loro. Ma do* 
pò alquanto , non {accendo V acqua al-* 
cuna vifta di dover riftare , e coftoro vo- 
lendo eflere il di a Firenze , |t>refk dal la- 
voratore in preftaoja: due rowtt^lletti veCr 
chj di Romagnuolo , e due cappelli tutti 
rofi dalla vecchiezza , perciò che miglio- 
ri non V* erano , cominciarono a cammi- 
nare . Ora eflendo efli alquanto andati , 
e tutti molli veggendofi , e per gli fcbiz- 
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zìy che i foDzini fanno co' piedi in quan- 
tità, 2accherofi, le quali cole non foglio- 
no altrui accrefcer punto d' orrevole/za , 
rifchiarandofi alquanto il tempo , effi, che 
lungamente erano venuti taciti , comin- 
ciarono a ragionare. E Meffcr Forefe ca- 
valcando , ec afcoltando Giotto , il quale 
bcUiflimo favolatore era , cominciò a con- 
(iderarlo e da lato , e da capo^ e per tut- 
to, e reggendo ogni cofa cosi diforrevo- 
le , e cosi difparuto , fenza avere a fé 
niuna confiderazione , cominciò a ridere, 
e diffe : Giotto , a che ora venendo di 
qua allo'ncontro di noi un foreftiére , 
che mai veduto non t' aveffe , credi tu, 
che egli credeflfe , che tu fofll il miglior 
dipintor del mondo , come tu fé' ? A cui 
Giotto preftamente rifpofe : Meflere, cre- 
do , che egli il crederebbe allora , che 
guardando voi, egli crederrebbe, che voi 
fapeffe 1' A , Bi , Ci . Il che Mefler Fo- 
refe udendo , il fuo error riconobbe ', e 
videfì di tal moneta pagato', quali eran<» 
Aate le derrate vendute . 
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Pruova Michele Scalca a certi giovani ^ 
come i Baronci fono i pia gentili uomi^ 
ni del mondo , o di maremma ^ e vince 
ima cena \ 
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IDEVANO ancora le Donne della prc- 
fta rifpofta di Giotto , quando la Reina 
impofe il feguitare alla Fiammetta , la 
qual cosi cominciò a parlare. Giovani Don- 
ne , r eflere flati ricordati i Bafonci da 
Pamfilo , li quali per avventura voi non 
conofcete , come fa egli , m' ha nella me- 
moria tornata uria novella , nella quale » 
quanta (ia la lor nobiltà, fi dimoftra, fen- 
za dal noftro propofito deviare ; e perciò 
mi piace di raccontarla • 

Egli non é ancora guari di tempo paf- 
fato , che nella noflra città era un giova- 
ne chiamato Michele Scalza , il quale era 
il più piacevole , et il più follazzevole uom 
del mondo , e le più nuove novelle ave- 
va per le mani : per la qual cofa i gio- 
vani Fiorentini avevan molto caro , quan- 
do in brigata fi troTavano , di potere aver 



JO CIORNfATA SESTA* 

lui . Ora avvenne un giorno , che , cflen* 
do egli con alquanti a mont' Ughi , fi 'n* 
cominciò tra loro una quiftion cosi fatta: 
Quali foflero li più gentili uomini di Fi-i 
renze /et i più antichi « De' quali alcuni 
dicevano gli Uberti , et altri i Lamberti, 
e chi uno , e chi un' altro , fecondo che 
neir animo gli capea • Li quali udendo. Io 
Scalza , cominciò a ghignare , e dirte : An- 
date via , andate goccioloni , che voi fie*- 
te , voi non fapete ciò , che voi vi dite. 
I più gentili uomini » et i più antichi , 
non che di Firenze, ma di tuttofi mon- 
do » o di maremma , fono i Baronci, ec 
a quefto s' accordano tutti ì Fifofoli , et 
ogn' uomo , che gli conofce , come fo ioj 
et acciò che voi non intendefte d* altri , 
io dico de^ Baronci voflri vicini da Santa 
Maria Maggiore . Quando i giovani , che 
afpettavano , che egli dovefle dire altro , 
udiron quefto , tutti fi fecero beffe di lui, 
e differo : Tu ci uccelfi , quafi fé come noi 
non cognofcefiimo i Baronci , come facci 
tu . Difie lo Scalza : Alle Guagnele non 
fo , anzi mi dico il vero , e , fé egli ce 
n* è niuno , che voglia metter fu una ce- 
na , a doverla dare a chi vince con fei 
compagni, quali più gli piaceranno , io la 
metterò volentieri ; et ancora vi farò più, 
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che io ne ftarò alla fentenzia di chiunque 
▼oi vorrete . Tra' quali diffe uno , che (i 
chiamava Neri Mannini : Io fono accon** 
ciò a voler vincer quella cena ; et accor- 
datifi infieme d' aver per giudice Piero di 
Fiorentino , in cafa cui erano ; et anda*-. 
tòfene a lui , e tutti gli altri apprelFo , per 
redere perdere lo Scalza , e dargli noja » 
ogni cofa detta gli raccontarono . Piero , 
che difcreto giovane era , udita primiera- 
mente la ragione di Neri , poi allo Scai- 
2a rivolto diffe : E tu co'me potrai moftra« 
re quefto , che tu affermi ? Diffe lo ScaU' 
za : Che il mofterrò per si fatta ragione, 
che non che tu , ma coftui , che il nie« 
ga , dirà , che fò dica il vero . Voi fa- 
pet^ , che , quanto gli uomini fono più 
antichi , più fon gentili , e cosi fì diceva 
pur teftè tra coftoro , et i Barone! fon 
più antichi , che niuno altro uomo , sì che 
fon più gentili; e, come efll fien più an« 
tichi , moftrandovi , fenza dubbio io avrò 
vinta la quiftione . Voi dovete fapere , che 
i Baronci furon fatti da Domenedio al 
tempo , che egli aveva cominciato d' ap- 
parare a dipignere ; ma gli altri uomini 
furon farti , pofcia che Domenedio fep- 
pe dipignere . E che io dica di quedo il 
vero , ponete mente a' Baronci , et agli 
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altri uomini , dove voi tutti g]i altri ve« 
dete co' vifi ben compofti , e debitamen- 
te proporzionati , potete vedere i Baron- 
ci ^ qual coi vifo molto lungo , e ftretro, 
e quale averlo oltre ad ogni convenevo- 
lezza largo , e tal v' è col nafo molto lun- 
go , e tale i' ha corco , et alcuno col men- 
to in fuori , et . in fu rivolto , e con ma- 
fcielloni , che pajano d' afino , et evvi ta- 
le , che ha V uno occhio più groflb , che 
r altro y et ancora chi Y un più giù , che 
r altro , si come fogliono edere i vifi , che 
fanno da prima i fanciulli , che apparano 
a difegnare. Per che, come già difll, af- 
fai bene appare, che Domenedio gli fe- 
ce y quando apparava a dipignere : si che 
eifi fono più antichi, che gli altri , e co- 
si più gentili . Della qual cofa e Piero , 
che era il Giudice., e Neri , che aveva 
meiTa la cena , e ciafcuno altro ricordan- 
dofi , et avendo il piacevole argomento del- 
lo Scalza udito , tutti cominciarono a ri- 
dire , et affermare , che lo Scalza aveva 
la ragione , e che egli aveva vinta la ce- 
na , e che per certo i Baronci erano i più 
gentili uomini , et i più antichi , che fof- 
fero , non che in Firenze , ma nel mon- 
do , o in maremma . Et in perciò meri- 
tamente Pamfilo volendo la turpitudine deJL 

vifa 
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irifo di Mefler Forefe moftrare, difle, che 
ftato farebbe fozzo ad un de* Baronci • 



NOVELLA VII. 

Madonna Filippa dal marito con un fuo 
amante trovata , chiamata in giudicio , 
con una pronta , e piacevbl rifpofia fé 
libera ^ e fa lo ftatuto modificare , 
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,XiA fì tacea la Fiammetta^ e ciafcun 
rideva ancora del nuovo argomento dallo 
Scalza ufato a nobilitare fopra ogn* altro 
i Baronci , quando la Reina ingiunfe a Fi* 
loftrato , che novellaffe , et egli a dir co- 
minciò . Valorofe Donne , bella cofa è In 
ogni parte faper ben parlare , ma io la 
reputo belliflima quivi faperlo fare , dove 
la neceflità il richiede . ti che ben feppe 
fare una gentil donna , della quale inten* 
do di ragionarvi , che non folamente fe- 
fta , e rifo porfe agli uditori , ma fé de* 
laccj di vituperofa morte difviluppò , co- 
me voi udirete . 

Nella terra di Prato fu già uno (la** 
tuto nel vero non men biafimevole, che 

Tomo III. C 
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sfpro , il quale , fenza fliuna diftinzion fa* 
re., comandava , che cosi fofle arfa quel- 
la donna , che dal marito foffe con alcu- 
no fuo aoiante trovata in Jidulterio , co- 
me quella , che per denari con qualunque 
altro uomo. ita|:a trovata fofle. E duran- 
te quefto ftatuto avvenne , che una gen- 
til donna , e bella , et oltre ad ogn' àl-f 
tra innamorata , il cui nome fu Madon- 
na Filippa y fu trovata nella fua propia 
camera una notte da Rinaldo de' Pugliefi 
fuo marito nelle braccia di Lazzarino de^ 
Guazzagliotri , nobile giovane , e bello di 
quella terra ^ il quale ella > quanto Te me- 
defima ^ amava • La qual cofa Rinaldo 
vedendo , turbato forte , appena del cor- 
rer loro addoflb, e d' uccidergli fi riten- 
ne: e, fé non fofle, che di fé medefimo 
dubitava^ feguitando V impeto della fua 
ira , r avrebbe fatto . Rattemperatoli adun- 
que da queflo , non (ì potè temperar da 
voler quello dello ftatuto Pratefe , che a 
lui non era lecito di fare, ciò è la mor- 
te delia fua donna . E perciò , avendo al 
fallo della donna provare aflai convene- 
vole teftimonianza , come il dì fu venu- 
to , fenza altro configlio prendere , accu- 
fata la donna, la fece richiedere . La don- 
na y che .di gran cuore era » si come ge^ 
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aeralmeiite e/Ter foglion quelle > cbe inna* 
morate fon da dovero , ancora cbe fcon* 
figliata da molti Tuoi amici, e^paren-t 
ti ne folTe , del tutto difpofe di compa- 
rire , e di voler più lofto la verità con- 
feiTando con forte animo morire, che vil- 
mente fuggendo per contumacia in efilio. 
?ivere , e negarfì degna di cosi fatto aman- 
te , come colui era , nelle cui braccia era 
ftata la notte paiTata • Et alTai bene ac- 
compagnata di donne , e d' uomini , da 
tutti confortata al negare^ davanti al Po* 
deftà venuta , domandò con fermo vifo , 
e con falda voce quello , che egli a lei 
domandaiTe • II Podeftà riguardando co- 
0;ei, e veggendola belliilima, e di manie-» 
re laudevoli molto > e , fecondo che le fue 
parole tedimoniavano » di grande animo » 
cominciò ad aver di lei compafllione , du« 
bitandoy non ella confefTafle cofa , per la 
quale a lui convenifle , volendo il fuo onot 
fervare » farla morire ; ma pur non pò-* 
tendo celTare di domandarla di quello , 
cbe appofto V era , le difTe : Madonna , 
come voi vedere , qui è Rinaldo voftra 
marito y e duolfì di voi, ia quale, egli di« 
ce, cbe ha con altro uomo trovata in 
adulterio, e perciò domanda, che io, fe^ 
condo cbe uno ftaruco, che ci è, vuole^ 

C 1 
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faccendovi morire, di ciò vi punifca; ma 
ciò far non poflb, fé voi noi confeffate, 
e perciò guardate bene quello , che voi 
rifpondete , e ditemi , fé vero è quello , 
di che voflro marito v'accufa. La donna, 
fenza sbigottire punto, con voce affai pia- 
cevole rifpofe: Meffere, egli è vero, che 
Rinaldo è mio marito^ e che egli queità 
notte paffara mi trovò nelle braccia di Laz- 
zarino, nelle quali io fono per buono ^ e 
per perfetto amore , che io gli porto , 
molte volte fiata , uè quefto negherei mai ; 
ma , come io fo» certa , che voi fapete , 
le leggi deono effer comuni, e fatte con 
confentimento di colóro, a cui toccano . 
Le quali cofe di quefta non avvengono , 
che effa folamente le donne tapinelle co- 
firigne , le quali molto meglio , che gli 
uomini, potrebbero a molti fodisfare; et 
oltre a quefio , non che alcuna donna, 
quando fatta fu, ci preftaffe confentimen- 
to, ma niuna ce ne fu mai chiamata: per 
le quali cofe meritamente malvagia fi può 
chiamare . E fé voi volete in pregiudicio 
del mio corpo , e della voftra anima effer 
di quella efecutore, a voi (la ; ma avan- 
ti, che ad alcuna cofa giudicar procedia- 
te, vi priego, che una piccola grazia mi 
Ceciate, cioè, ch^ voi il mio marito do- 
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«candiate, fé io ógni volta, e quante vjolte 
a lui piace^^a, fenza dir mai di no, io di 
me (leffa gli concedeva intera copia, o oo. 
A che Rinaldo, fenza afpettare, che il Pode- 
ftà il domandalTe, preftannente rifpofe , che 
iènza alcun dubbio la donna ad ogni Tua 
richefta gli aveva di fé ogni fuo piacere 
conceduto. Adunque, fegul preftamente la 
donna, domando io, Mefler Podeftà, fé 
egli ha fempre di me prefo quello, che 
gli è bifognato, e piaciuto, io che dove^ 
va fare, o debbo di quel, che gli avan- 
za? debbolo io gittate a' cani? non è egli 
molto meglio fervìrne un gentile uomo, 
che più, che se ^ m'ama, che lafciarlo 
perdere, o guaftare? Eran quivi a cosi fat- 
ta efaminazione e di tanta , e si famofa 
donna quafi tutti i Pratefi concorfi, li ^ua- 
li udendo così piace voi domanda, fubita- 
mente dopo molte rifa quafi ad uba voce 
tutti gridarono, la donna aver ragione, e 
dir bene: e prima, che di q<itvi fi partif- 
ibno , a ciò confortandogli il Podeftà , 
modificarono il crudele ftatuto , e lafcia- 
Tono, che egli s* int^ndeffe folamente per 
quelle donne , le quali per denari a' lot 
mariti faceiTer fallo. Per la qual cofa Ri- 
naldo rimafo di cosi matta iraprefa con- 
fufo^ fi parti dal giudicio; a la donna 

G3 
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Reta, e libera, qua fi dal fuoco rrfurcita« 
ta, alla fua cafa fé ne tornò gloriofa* 
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Frefco Conforta la nepote , che non fi ff€6* 
chi , ^e gli f piacevoli , come .diceva , i- 
erano a veder nojofi » 
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A tiovella da Fìloftrato raccontata pri* 
ma con un poco di vergogna punfe li cuo^ 
ti delle Donne afcoltanti , e con anello 
roffore ne^ lor vifi apparito ne dijeder fc* 
gno ; je poi r una V altra guardando j ap* 
pena dd fidere potendofi attenere , ibg- , 
ghignando quella afcoltarono. Ma poiché' 
teffo alla 'fine ne fu venuto , la Reina ad 
Emilia voltatafi, che ella feguitaffe, le 'm- 
pofe . La quale non alttatnenti , <:he fé da 
dojtnir fi levafle , fotìiaoiio incominciò. 
Vaghe Giovani , perciò che un lungo pen* 
frero molto Ai qui m' ha tenuta gran pezze 
lontana, per ubbidire ^llanoftra Reìna^ 
forfè con molto minor novella^ che fatto 
non avrei ^ fé qui l'animo aveffi avuto, 
mi paifistrò) lo fcsocco «rrer d'una giova- 
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«e raccoormidovi , con un piacevol motto 
corretto da un fuo zio, fé ella da tanto 
Hata foiTe, che intefo Tavefle. 

Uno adunque^ che fi chiamò Frefco 
da Celatico ^ aveva una fua nepote , chra- 
niata per vezzi Ciefca^ la quale ^ ancora 
che bella perfona aveffe , e vifo , non pe- 
fò di quegli angelici > che già molte vol- 
te vedemo , fe da tanto , e si nobile re- 
putava, che per coftume aveva prefo di 
biafimare et uomini , e donne » e ciafcu- 
fìa cofa , che ella vedeva , fenza avere al- 
cun riguardo « ,fe medefima, la quale era 
tanto più fpiacevole, fazievole, e ftizzo- 
fa ^ che alcuna altra , che a fua guifa niU« 
«a cofa il poteva fare ; e tanto , oltre a 
tutto quefto, era altiera, che^ fé ftata fof- 
fe de* Reali di Francia ^ farebbe ftato fo« 
perchio. E quando ella andava per via, 
si forte le veniva del cencio , che altro, 
che torcere il mufo, non faceva , quali 
puzzo le veniiTe di chiunque vcdefle, o 
^bontraffe. Ora lafciando ftare molti altri 
fuoi modi fpìacevoli, e rincrefcevolì , av- 
venne un giorno , che ^ effendofi ella in 
cafa tornata , là dove Frefco era, e tut* 
ta piena di fmanceric; poftaglifi preflb a 
federe , altro non faceva , che foffiare ; 
laonde Frefco domandando le diiTe:* Ce« 
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fca , che vuol dir quefto , che » efleodo 
oggi fefta , tu te ne fé' cosi tofto torna- 
ta in cafa ? Al quale eUa tuitii. cafcante 
di vezzi rifpofe ; Egli è il vero., £he io 
me ne Tono venuta tofto , perciò che io 
non credo, che mai in quefta texra fode- 
ro et 4jomini , e .femine tanto fpiacevoli^ 
è rinctefcevdi , xjuanto fono oggi, e non 
ne palTa per via uno, che «on mi {piac- 
cia, come Ja mala ventura; et io npn cre- 
do., che fìa ^1 mondo feroina , a cui più 
fia nojofo il vedere ^i fpiacevoli , che è 
a tne, e per. non vedergli^ cosi torto me 
ne fon venjura. Alla qual Frefco, a cui li 
modi fecciofi della nepot^ difpiacevan fie- 
ramente , diiTe : Figliuola^ fé cosi ti di- 
fpìaccion gli fpiacevoli , come tu di , fé 
tii vuoi viver lieta, non ti fpecchiare giam- 
ma4« Ma ella più, che una canna, vana« 
et a cui di fenno pareva pareggiar Sala- 
mone, non altramenii, che un montone 
avrebbe farro, intefe il vero motto di Fre- 
fco ; anzi diffe , che ella fi voleva fpec- 
chiar, come T altre. E cosi nella fua grc^f- 
fezza^ fi rimafe^ et ancor vi fi fia^ 
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truido Cavalcanti dice con un motto oné* 
fiamente villania a certi Cavalier Fioren* 
lini , li quali foprjzprefo V aveano . 
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ENTENDO la Reina, che Emilia della 
iua novella s' era diliberata , e che ad al- 
tri noQ reftav^ dir, che a lei, ie non a; 
€o\\n , <:be per privilegio aveva il dir da 
fezzo > <:osl a dir cominciò . Quantunque; 
leggiadre Donne , oggi mi iieno da voi 
ftace taire da due in fu delle novelle, del* 
fe quaK io m^avea penfato di doverne una 
^ire , nondimeno me n' e pure una ri-nmfa 
da raccontare, nella conclufìòne della qua^ 
le fi contiene un sì fatto mottp , che for- 
fè non ci fé n' è alcuno di ramo fenti- 
mento conrato. 

Dovete adunque fapere^ cfce ne' rem?- 
pi paifati furono nella noflra città aiTal 
belle, e laudevoli ^jfanze, delle quali Oggi 
niuna ve n' è rimàfa , mercè dell' avarizia, 
che in quella con le riccheize è crefciu- 
ta , la quale tutte V ha difcacciate . Tra 
le quali «Vera una cotak^ che in di ver fi 
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luoglrt per Firenze fi ragunavano itrfieme 
i gentili uomini delle contrade, e faceva- 
no lor bri-gate di certo numero , guardan- 
do di mettervi tali, che comportar potef- 
ibno accondatamente le fpefe , et oggi 
P uno , doman T altro , e cosi per ordino 
tutti -mettevan tavola , ciafcuno il fuo di 
a tutta la brigata ; et in quella Tpefle voi* 
te onoravano e gentili uomini foreftieri | 
quando ve ne capitavano ^ et ancora de* 
cittadini, e flmilmente fi veitivano infieme 
almeno una volta Tanno^ et infieme i di* 
più notabili cavalcavano per la città, e 
talora armeggiavano « e maffimamente per 
le fefte principali , o quando alcuna liet» 
novella di vittoria, o d* altro fofle venus- 
ta nella città . Tra le quali brigate n' era 
atra di Mefler Betto Brunellefcfai «: neUa 
quale Mefler Betto, e' compagni s'erao 
molto ingegnati di tirare Guido di Mefler 
Cavalcante de* Cavalcanti , e non fetiza 
cagione: perciò che oltre a quello, che 
«gli fu un de* migliori Loici^ che avefle 
il mondo, et ottimo Filofafo naturale (del** 
le quali cofe poco la brigata curava ) si 
fu egli leggiadriflimo , e coftumato , e par- 
lante uomo molto , et ogni cofa , che fai 
volle, et a gentile uom pertenente, fep-* 
pe meglio^ che altro uom, farà; e eoa 
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^efto era ricchUIhno » et a chiedere a lin^ 
gua iàpeva onorare , cui nell* animo gli 
capeva, che il valeffe. Ma a Meffer Ber- 
to non «ra mai potuto venir facto d' aver* 
]o , e credeva egli co' fuoi compagni ^ che 
^ò avvenire ., perciò che Cuido alcuna 
Yolta speculando , mqjto aftratto dagli uo- 
mini diveniva. E perciò che egli alquanto, 
lenea della opinione degli Epicur) , fi di-. 
<:eva tra ia gente volgare » che quefte fue 
Speculazioni ^ran folo in ceircare» fé tro- 
var £ potefle , che Iddio non fofle • Ora 
avvenne un giorno , che i efTendo Guido 
partito d' Orto San Michele , e venutofe'? 
ne per lo corfo degli Adimari Infino 4 
San Giovanni ^ il <]uale fpeiTe volte era 
/uo cammino , eflfendo arche grandi di 
marmo ^ <:he oggi fono in Santa Reparai» 
ca, e motte altre dintorno a San Giovan* 
ni , et ^g!i efiendo tra le colonna d^l por- 
fido , che vi fono ^ e. quelle arche , e la 
pona di San Giovanni > <:he ferrata era » 
Mefler Berto con fua brigata a cavai ve- 
nendo fu per la piazza di Santa Repara- 
ta , veduto Guido là tra quelle fepolture, 
dii&ró: Andiamo a dargli briga «E fpr^- 
nati t cavalli a guifa d' uno aifalto fol^r 
lazevole gli furono quad prima , che egli 
& nt avvcdeflb , fopra ,, e. comiociarQngl^ 
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a dire : Guido , tu rifiuti d' eflfer di noftra 
brigata ; ma ecco , quando tu arai trova- 
ro , che Iddio non fia , che avrai fatto ì 
A' quali Guido , da lor veggendofi chiufo , 
preftannente diffe : Signori , voi mi potete 
dire a cafà voftra ciò , che vi piace ; e 
polla la mano fopra. una di quelle arche, 
che grandi erano, si come colui, che leg- 
geriiìimo era, prefe un falto, e fuffi git- 
tato dalP altra parte , e fviluppatofi da lo- 
ro fé n' andò . Coftoro rimafer tutti gua- 
tando r un r altro ^ e cominciarono a di- 
te, che egli era unp fmemorato, e che 
quello, che egli aveva rifpofto , non ve- 
niva a dir nulla , conciò fofle cofa che 
quivi , dove erano , non avevano effi a 
far più, che tutti gli altri cittadini, né 
Guido meno, che alcun di loro. AUi quali 
Mefler Berto rivolto difle : Gli fmemora- 
ti (lete voi, fé voi non l'avete intefo, egli 
ci ha ooeftamente , et in poche parole 
detta la maggior villania del mondo ; per- 
ciò che , fé voi riguardate bene ^ quefte 
arche fono le cafe de' morti, perciò che 
in effe fi pongono, e dimorano i morti, 
le quali, egli dice, che fono nolha cafa, 
a dimoftrarci, che noi, e gli altri uomi- 
ni idioti, e non licterati, fiamo , a com- 
parazioQ di lui, e degli aUri uomini fcien- 
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ziati , peggio , che uomini mòrti , e per* 
ciò, qui eitendo, noi fiamo a cafa noilra. 
Allora ciafcuno intefe quello , che Guido 
aveva voluto dire, e vergognofli, né mai 
più gli diedero briga, e tennero per in*' 
nanzi MeflTer Betco fottile , et intendente 
Cavaliere. 
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Frate Cipolla promette a certi contadini di 
mofirare loro la penna dello Agnolo Ga" 
briello , in luogo della quale trovando, 
carboni y quegli dice effer di quegli^ che 
arroftirono San Lorenzo . 

E- ■ 
ssENDO ciafcuno della brigata della fua 

novella riufcìto, conobbe Dioneo, che a 
lui toccava il dover dire. Per la qual co- 
fa, fenza troppo folenne comandamento 
afpettare, impolto filénzio a quegli-, che 
il fentito motto di Guido lodavano, inco- 
minciò. Vezzofe Donne, quantunque io* 
abbia per privilegio di poter di quel, che- 
più mi piace, parlare, oggi io non inten- 
do di volere da quella materia fepararmii 
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della qual voi tutte avete a(ÌH. acconci^'' 
mente parlato, ma feguitaado iq voftre 
pedate , intetid'o di tnoftrarvi , quanta cau- 
tamente con fubito riparo uno de* Ffari 
di Santo Antonio fuggiffe uno fcorno , che 
da due giovani apparecchiato gli era. Né 
vi dovrà effer grave,, perchè io^ per ben 
dire la novella compiuta, alquanto in par* 
lar mi difenda, fé al fole guarderete, il 
quale è ancora a mezzo il Cielo. 

Certaldo , come voi forfe avete po- 
tuto uxlrre ^ è un caftef di Val d' Elfa po- 
fto'nel nóilro contado, W quale, quantun* 
que picciol fo, già di nobili uomini, e 
d* agrati fu abitata. Nel quale, perciò che 
buona paftura vi trovava , usò un lungo 
tempo d* andare ogn"^ anno una volta a 
rìcogliere le llmofine fatte loro dagli fcioc- 
chi un de' Frati di Santa Antonio , il cut 
nome era Frate Cipolla, forfè non meno 
per lo nome, che per altra divozione, ve- 
dutovi volentieri, conciò (ia cofa che quel 
terreno produca cipolle famofe per tutta' 
Tofcana . Era quefto Frate Cipolla di per- 
fona piccolo , di pelo roflfo , e lieto net 
vifo , et il miglior brigante del mondo , et 
oltre a quefto, niuna fcienzia avendo, si 
ottimo parlatore, e pronto era, che chi 
cooofciuto non V aveiTé , non folamente . 
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Mo gran Rettorico T avrebbe ftiinaco, ma 
avrebbe detto, effer Tulia medefimo^ o 
forfè Quintiliano; e quali di tutti quegli 
della contrada era compare, o amico, o 
benivogliente « II quale fecondo la fua 
ufanza del mefe d'Agofto tra Y altre v'an— 
dò una volta, et una Domenica mattinai 
cflendo tutti i buoni uomini , e le femine 
delle ville dattorno , venuti alla MeiTa , 
nella Calonica, quando tempo gli parve, 
fattoli innaozi difTe : Signori^ e donne, come 
voi fapete , voftra ufanza è di mandare 
ogn' anno a' poderi del Baron MeiTer San* 
to Antonio del voflro* grano, e delle vo- 
ftre biade, chi poco, e chi aliai , fecon-* 
do il podere, e la divozion fua, acciò che., 
il Beato Santo Antonio vi (ia guardia de* 
buoi , e degli afini , e de' porci , e dellet 
pecore voftre ; et oltre a ciò folete paga- 
re , e fpezialmente quegli , che alla noftra 
compagnia ferirti fono, quel poco debi- 
to, che ogn*anno fi paga una volta . AU 
le quali cofe ricogliere io fono dal mio 
Maggiore , ciò è da Mefier T. Abate , (lato, 
mandato : e perciò con la benedizion di 
Dio dopo nona, quando udirete fonare le 
campanelle, verrete qui di fuor della Chie- 
fa, là dove io al modo ufaco vi farò la, 
predicazione , ^ i^afcerete la Croce , et ol* 
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tre a ciò ( perciò che divotiflimi tutti vi 
conofco del Baroa Meder Santo Antonio) 
di rpezial grafìa vi mofterrò una fantifli^ 
ma , e bella reliquia ^ Ja quale io mede** 
fimo già recai dalle fante terre d* oltre 
mare; e quefla è una delle pènne, dello 
Agnolo Gabriello^ la quale nella camera 
della Virgine Maria rimafe , quando egli 
la venne ad annunziare in Nazzaret. E 
quefto detto, fi tacque, e ricorno/n alla 
MeiTa. Erano, quando Frate Cipolla que- 
fte cofe diceva, tra gli altri molti nella 
Chiefa due giovani aftud molto, chiama^ 
to r uno Giovanni del Bragoniera, e T al- 
tro Biagio Pizzini . Li quali , poiché al-^ 
quanto tra fé ebbero rifo della reliquia di 
Frate Cipolla, ancora che molto foflero 
ftioi amici , e di fua brigata, fecp prò- 
pofero di fargli di quefta penna alcuna 
beffa ^ Et avendo faputo , che Frate Ci- 
polla la mattina definava nel camello eoa 
un fuo amico , come a tavola il fentiro- 
no , cosi fé ne fcefero alla (trada , et ali* 
albergo , dove il Frate era fmontato , fé 
n* andarono con quefto proponimento , che 
Biagio doveffe tenere a parole il fante di 
Frate Cipolla , e Giovanni doveffe tra le 
cofe del Frate cercare di quefta penna, 
chente che teHa fi foffe, e torgliele, per 
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Vedére , come egli dì qucfto fatto poi do- 
vefle al popol dire . Aveva Frate Cipolla 
un fuo fante , il quale alcuni chiamavano 
Cuccio Balena, et altri Cuccio Imbratta, 
• chi gli diceva Cuccio Porco. Il quale 
era tanto cattivo, che egli non è vero^ 
che mai Lippo Topo . ne facefle alcun co«> 
Itanto. Di cui fpefle volte Frate CipoUsi 
era ufato dì motteggiare con la fua bri« 
gata y e di dire : Il fante mio ha in fé no<» 
ve cofe taliv, che , fé qualunque è T una 
di quelle foflfe in Salamone^ o in Arifto^ 
tile, o in Seneca, avrebbe forza di gua? 
ilare ogni lor virtù , ogni lor fenno, ogni 
lor fantità • Penfate adunque , che uom 
dee effere egli , nel quale né virtù , né 
feano., né fantità alcuna è, avendone no- 
ve. Et elFendo alcuna volta domandato ^ 
quali fofTero quelle nove cofe, et egir 
avendole in rima mefle , rifpondèva : Di- 
rolvi : Egli è tardo , fugliardo , e bugiar* 
do: Negligente, difubidente, e. maldicenr 
te : Trafcutato, fmemorato, e fcoftuoia- 
to; fenza che egli ha alcune altre tacche* 
relle con quelle , che (i taccion per Io 
migliore. E quello, che fommamente è 
da ridare de' fatti fuoi ^ è, che egli in 
ogni luogo vuol pigliar moglie, e tor ca- 
fa a pigione ; et avendo la barba grande. 
Tomo IH. D 
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e nera, et unta^ gli par si forte effer bel- 
lo, e piacevole, che egli s'avvifa, che 
quante fetnine il veggono, tutte di lui s'in- 
namorino, et elTendo lajCbiato, a tutte ^an- 
drebbe dietro perdendo la coreggia. È il 
i^ero , che egli m' è d' un grdnde ajuto ^ 
perciò che mai niuno non mi vuol si Te* 
greto parlare, che egli non voglia la Aia 
parte udire; e, fé avviene, che io d'al- 
cuna cofa fia domandato, ha si gran paura, 
che io non (appia rirpondere, che pretta- 
mente rifponde egli e $1, e no, come giu- 
dica fi convenga • A coftui , lafciandolo al- 
lo albergo , aveva Frate Cipolla cornane 
dato, che ben guardale , che alcuna per- 
fona non toccaife le cofe fue, e (pezi^l* 
mente le fue bifaccie , perciò che ia quel- 
le erano le cofe facre. Ma Cuccio Imbrat- 
ta, il quale era più vago di (lare in cu- 
cina , che fopra i verdi rami V ufi^nuolo , 
e maflimamente fé fante vi ientiva niuna , 
avendone in quella dell' ofte una veduta 
grafia , e grofl[a , e piccola , e mal fatta , 
e con un pajo di poppe , che parevan due 
cefton da letame , e con un vìfo , che parea 
de' Barone!, tutta fudata, unta,- et affu- 
matd, non altramenti, che fi gitta l'avol- 
tojo alla carogna , lafciata la camera di 
Frate Cipolla , e tutte le fue cofe in ab^ 
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bàndooo, là H calò/ et ancora che d'A- 
gofto fofTe, poftoiì preiTo al fuoco a fe^' 
dere, cominciò con coftei, che Nuta ave- 
va nome ^ ad entrare in parole , e dirle , 
che egli era gentile uomo per procurato- 
re^ e che egli aveVa de' fiorini più di 
millantànove , Tenza quegli, che egli ave^ 
va a dare altrui , che erano anzi più , ch« 
meno^ e che egli fapeva tante cofe fare, 
• dire, che domine pure unc^uanche; e 
fenla riguardare ad un Tuo cappuccio, {o^ 
pra il quale era tanto untume, che avreb** 
be condito il calderon d* Altopafcio , et 
ad uh fuo farfetto rotto, e ripezzato, et 
intorno al collo, e fotto le ditella fmal-^ 
tato di fucidume, eoa più macchie, e di 
più colori , che mai drappi foflero Tar- 
tarefchi , o Indiani , et alle fue fcarpette 
tutte rotte, et alle calze fdrucite, le dif- 
fe , quafi ftato foffe il Siri di Gaftiglione , 
che riveftir la voleva, e rimetterla in ar- 
fìefe, e trarla di quella cattività di ftar 
con altrui , e fenza gran po(Te(fìoo d* ave* 
re ridurla in ifperanza di miglior fortuna, 
et altre cofe affai , le quali , quantunque 
molto afFettuofamente le dicefle, tutte iti 
vento convertite , come le più delle fue 
imprefe facevano , tornarono in niente . 
Trovarono adunque i due giovani Cuccio 
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Porco intorno alla Nuta occupato: della 
qual cofa contenti , perciò che mezza la 
lor fatica era ceffata, non contradicendo- 
lo alcuno, nella camera di Frate Cipolla, 
la quale aperta trovarono^ entrati, la prU 
itia cofa , che venne lor prefa per cerca- 
re ^ fu la bifaccia , nella quale era la pen- 
na ; la quale aperta y trovarono in un gran 
viluppo di zendado fafciata una piccola 
cafTettina, la quale aperta, trovarono in 
efla una penna di quelle della coda d'un 
papagallo , la qu;He avvifarono dovere 
efTer quella, che egli promefTa avea di 
moftrare a' Certaldefi. E certo egli il po- 
teva a quei tempi leggiermente far crede- 
re , perciò che ancora non erano le mor- 
bidezze d* Egitto , fé non in piccola par- 
te, trapaffate in Tofcana, come poi in 
grandi(fìma copia con disfacimento di tut- 
ta Italia fon trapaflate : e dove che elle 
poco conofciute foffero, in quella contra- 
da quafì in niènte erano dagli abitanti fa- 
pute ; anzi , durandovi ancora la rozza 
oneftà degli antichi , non che veduti, avef- 
fer papagalli , ma di gran lunga mai udi- 
ti non gli avean ricordare. Contenti adun- 
que i giovani d' aver la penna trovata , 
quella tollero , e , per non lafciare la caf- 
fétta vota , vedendo carboni in un * canto 



NOVELLA Xr ti 

della camera» di quegli la cafletta empier 
rono; e richiufala, et ogni cofa raccon- 
cia , come trovata avevano , fenza elTere 
flati veduti^ lieti fé oe vennero con la pen- 
na , e cominciarono ad afpettare quello , 
che Frate Cipolla ^ in luogo della penna 
trovando carboni , dovelTe dire • Gli uo- 
mini , e le femine femplici, che nella Chie- 
fa erano , udendo , che veder doveano la 
penna dello Agnolo Gabriello dopo no- 
na , detta la MefTa, fi tornarono a cafa, 
e dettolo V un vicino air altro , e V una 
comare ali* altra , come definato ebbero 
ogn' uomo » tanti uomini ^ e tante femine 
concorfono nel caftello, che a pena vi 
capeanOy con defidero afpettando di veder 
quefta penna. Frate Cipolla avendo bea 
definato , e poi alquanto dormito , un po- 
co dopo nona levatofi» e fenrendo, la mol- 
titudine grande efler venuta di contadini ^ 
per dovere la penna vedere , mandò a Cuc- 
cio Imbratta, che là fu con le campanel- 
le veniffe , e recafi!e le fue bifaccie • Il 
qual , poiché con fatica dalla cucina , e 
da la Nuta fi fu divelto» con le cofe ad- 
dimandate lafsù n' andò : dove anfando 
giunto y perciò che il ber delP acqua gli 
avea molto fatto crefcere il corpo, per 
comandanoento di Frate Cipolla andatofe- 
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ne in fu la porta della Chiefa» forte in- 
comiociò le campanelle a fonare « Dove 
poiché tutto il pc^polo fu raguoato» Fra- 
te Cipolla 9 fenza eflerfì avveduto, che niu- 
na fua cofa folTe ftata aioiTa, cominciò 
la fua predica , et in acconcio de' fatti 
fuoi dtife molte parole, e dovendo venis- 
se al moftrar deUa penna dell* Agnolo Ga- 
briello , fatta prima con gran folennità la 
Confeflioney fece accender due torchj, e 
fbavemeate fviluppando il zendado , aven^ 
dofi prima tratto il cappuccio j fuori la 
cafletta ne trafle • E dette primieramente 
alcune parolette a laude, et a commen»- 
dazione dell' Agnolo Gabriello^ e della fua 
reliquia , la cafletta aperfe • La quale co- 
me piena di carboni vide, non fofpicò, 
che cìòk Guccto Balena gli avefTe fatto, 
perciò che noi conofceva da tanto, né il 
maladifle del male aver guardato, che al- 
tri ciò non feceffe, ma beftemmiò tacita- 
mente fé, che a lui la guardia delle fue 
cofe aveva commefla, conofceadol^ come 
faceva, xìigligent€> difubbidente ^ tramu- 
tato , é fmemorato • Ma non .per tanto , 
iènza mutar colore, alzalo il viib, e le 
mani al Cielo, difTe $1, che da tutti fu 
udito: O Iddio, lodata fia fempre la tua 
potenaia. Poi ricfaiula la cadetta, et al 
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popolo rivolto difle: Signori; e donne» 
voi dovete fapere^ che, eflendo io anco* 
ra malto giovane, io fui inandato dal mio 
Superiore ip quelle parti, dove apparifc.e 
il Còle,, e fummi commeffo con efpreflb 
comandamento , che io cercafll tanto , che 
io trovaifi i privilegi del Porcellana , li 
quali , ancora che a bollar niente cpftaf- 
fero , molto più utili fonp ad altrui , che 
a noi • Per la qual cofa mefTom' io per 
Cimmiiio, di Vinegia partendomi , et an- 
dandomene per lo borgo de* Greci , e di 
quindi per lo reame del Garbo cavalcati^v 
do ^ e per Baldacca , pervenni in Parìo« 
oe, donde non fen^a fete dopo alquanto 
pervenni io Sardigna • Ma perchè vi vo ip 
tutti i paefi cerchi da me 4ivifando? io 
capitai 9 paiTato.il braccio di San Giorgio, 
in Truffia , et in Bufila , pa^li molto abi* 
tati , e con gran popoli ; ei di quindi per* 
venni in terra di Menzogna , dove mólti 
de* noftri Frati , e d' altre Religioni tro- 
vai affai > li quali tutti il difagio andavao 
per Tamor d* Iddio fQhifandp, popò dell' 
altrui fatiche curandofi , dove la loro uti?* 
Jità vedeflero feguitare , nulla altra mone- 
ta fpendendo , che fenza conio , per que* 
paefi : e quindi paflai in terra d* Abruz- 
zi, dov# gli uomini, e le femint vfnno 
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in zoccoli fu pe* monti , ri vertendo i porci 
delle ìoT bufecchie medefìme; e poco più 
là trovai gentil che portavano il pan nel- 
le mazze , e '1 vin nelle facca • Da' quali 
alle montagne de' Bachi pervenni, dove 
tutte r acque corrono alla *ngiù • Et in 
brieve tanto andai a dentro, che io per- 
venni mei infino in India Paftinaca, là 
dove io vi giuro per lo abito , che io por* 
to addoflb , che i' vidi volare i pennati , 
cofa incredibile a chi non gli avefle ve- 
duti • Ma di ciò non mi lafci mentire Ma- 
fo del Saggio, il quale gran mercatante 
io trovai là , che fcbiacciava (loci , e ven- 
deva gufci a ricaglio. Ma non potendo 
quello , che io andava cercando , trovare, 
perciò che da indi in là fì va per acqua, 
indietro tornandomene , arrivai in quelle 
fante' terre , dove V anno di ftate vi vale 
il pan freddo quattro denari , et il caldo 
v' è per niente • E quivi trovai il vene- 
rabile -Padre Mefler Non-mi-blafmete-fe- 
voi-piace, degniffimò Patriarca di Jerufa- 
lem. Il quale per reverenzia dello abito, 
che io ho fempre portato, del Baron Mef- 
fer Santo Antonio , volle , che io vedeffi 
tutte le fante reliquie, le quali egli appref- 
fo di fé aveva; e fùron tante, che, fé io 
ve le voleffi tutte contare , io non ne ver- 
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rei a capo in parecchj miglia • Ma pure, 
per non lafciarvi fconfolate , ve ne dirò 
d* alquante • Egli primieramente mi mo- 
ftrò il dito dello Spirito Santo cosi inte- 
ro , e faldo , come fu mai , et il ciuffet- 
to del Serafino ^ che apparve a San Fran-t 
cefco j et una dell' unghie de* CherulMni , 
et una delle cofte del Verbum caro fatti 
alle fineftre , e de' veftimenti della Santa 
Fé Cattolica, et alquanti de* raggj della 
ftelia^ che apparve a' tre Magi in Orient 
te , et una ampolla del fudore di San Mi- 
chele, quando combattè col Diavolo, e 
la mafciella della morte di San Lazzaro^ 
et altre • E perciò che io liberamente , gii 
feci copia delle piaggie di monte Morel- 
lo in volgare, e d'alquanti capitoli del Ca* 
prezio, li quali egli lungamente era an-. 
dato cercando , mi fece egli partefice del- 
le Tue fante reliquie , e donommi uno de' 
denti della Santa Croce , et in una am- 
polletta alquanto del fuono dèlie campa- 
ne del Tempio di Salamone, e la penna 
dello Agnolo Gabriello, della quale già 
detto V* ho , e V un de' zoccoli di S. Ghe- 
rardo da Villa magna , il quale io , non ha 
molto, a Firenze donai a Gherardo di 
Boni! ^ il quale in lui ha grandiflima di- 
vozione . E diedemi de' carboni , co' qua- 
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li fu il Beati(&QjiQ Martire Sàa Lorenzo 
Btrottito . Le quali cofe io tutte di qua 
eoa meco divotamente recai, et hoUe tuiri 
te • E il vero , che il mio Maggiore non 
ha mai ibfferto , che lo T abbia moftrate 
iofìno a tanto, che certificato non s'è^ 
fé deffe fono, ó no* Ma ora^che pei 
certi miracoli fatti da effe , e per Jettere 
rkevuce dal Patriarca fattooe certo, m*ba 
conceduta liceiizia , che io le moftri ; ma 
io temendo di iidade. altrui , Tempre le 
porto meca. Vera cofa è, che io porto 
ia penna deir,Agnolo Gabriaello, acero che 
iM>Q fi guaiti^ ia una cafTetta, et 1 carbo? 
al, Go' cfaali fu arroftito San Lorenzo ^ 
in una altra; ie quali fon si (imiglianti Tuaa 
air altra , ctie fpefle volte mi vieo pre^- 
fa r una per T altea , et al prefenté m' è 
avveduto : perciò che credendomi io qui 
avere arrecata la calTetta , dove era la pea« 
oa , lo ho arrecata quella , dove fono i 
carbooi. il. quale io aon reputo, che iian- 
to (ia errore , ajQzl mi pare eiTer certo , 
che volontà fia ftata di Dio, e che egli 
fteflb la cafletta de' carboni ponefJk nelle 
mie mani , ricordandomi io pur teftè , che 
la fefta di S. Lorenzo fìa di qui a due di • 
E perciò volendo Iddio, che lo col mo« 
fir^rvì i carboni, co* quali eiTo.fu arra- 
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ftitOy raccenda nelle voftre anime la dir 
yozione , che in lui aver dovete , non l^ 
penna, cbe io doveva, nui i benedetti 
carboni fpenti dallo omor di quel fantif- 
fimo corpo mi fé pigliare. E perciò, fi*» 
gliuoli benedetti , trarretevi i cappuccj , € 
qua divotamente v* appreflerete a vedergli» 
Ma prima voglio, che voi Tappiate, che 
chiunque di quefti carboni in fegnp dì 
Croce è tocco , tutto quello anno può vi^ 
ver ficuro, che fuoco noi toccherà, che 
aon fi fenta • E poiché cosi detto ebbe ^ 
cantando una laude di S. Lorenzo, aper** 
(fi la cafletta, e moArò i carboni* Li qoar 
li poiché alquanto la ftolta moltitudine eb- 
be eoa ammirazione reverentemente guarr 
dati , con grandiilima calca tutti s' appref- 
iàvatio a Frate Cipolla, e migliori ofFer- 
fé dando, che ufati non erano, che eoa 
efli gli dovefle toccare, il pregava cìafcM- 
Bo. Per la qual cofa Frate Cipolla, ter 
catid quefti carpioni in mano, fopra.U Ipr 
camifciotti bianchi , e fopra i farfetti , e 
ifopra li veli delle donne cominciò a fare 
Je maggior Cro<pL, che vi capevano, aiFer- 
«mando, che tanto, quanto eill fciemavaf* 
PO a far quielle Croci , poi ricrefcevano 
ael^a caiTetca^ sì come egli molte volte 
ayea provata *. Ct io cotal si^K^ uon £ea- 
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za fua grandìflima utilità avendo tutti cro- 
ciati i Certaldefì, per preft») àccorgimea- 
co fece coloro rimanere fcheraiti , che lui, 
togliendogli la penna^ avevan creduto fcher- 
nire. Li quali (lati alla Tua predica, et a- 
vendo udito il nuovo riparo prefo da lui^ 
e quanto da lungi fatto fi fofle, e eoa 
che parole , avevan tanto rifo , che eràri 
creduti fmafcellare . E poiché partito fi fu 
il vulgo , a lui andatifene , colla maggior 
fefta del mondo ciò , che fatto avevan , 
gli difcoprìrono , et appreffo gli rendero- 
no la fua penna . La quale V anno fegueo- 
re gli valfe non meno , che quel giorno 
gli fufTer valuti i carboni . 

Quefta novella porfe igualraente a tut- 
ta la brigata grandiifimo piacere , e fol- 
lazzo, e molto per tutto fu rifo di Fra 
Cipolla^ e maiTImamente del fuo pellegri- 
naggio^ > 6 dcll^ reliquie cosi da lui vedu- 
te, come recate. La quale la Reina feo- 
tendo efler finita, e fimilmente la fua Si- 
gnoria , levata in pie la corona fi trafie , 
e ridendo la mife in capo a Dioneo^ e 
diffé : Tempo è , Dioneo , che tu alquan- 
tp pruovi , che carico fia T aver donne a 
reggere , et a guidare . Sii dunque Re , e 
si fattamente ne reggi , che del tuo reg- 
gimento nella fine ci abbiamo a lodare • 
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Dioneo, prefa la corona, ridendo rifpo-- 
fé: Affai volte già ne potete aver veduti, 
io dico delli Re di fcacchi troppo più ca- 
ri , che io non fono ; e per certo , fé voi 
m' ubbidifte , come vero Re fi dee ubbi- 
dire , io vi farei goder di quello , fenza 
il che per certo niuna fefta compiutamen- 
te è lieta • Ma lafciamo ftar quefte paro- 
le: io reggerò, come io faprò\ E fattofi 
fecondo il coilume ufato venire il finifcal- 
co, ciò, che a fare aveffe , quanta du- 
raffe la fua Signoria, ordinatamente gì' 
impofe, et appreffo diffe: Valorofe Don- 
ne, in diverfe maniere ci s' è della uma- 
na indudria, e de' cafi' varj ragionato tan- 
to , che , fé donna Licifca non foffè po- 
co avanti qui venuta , la quale con le fue 
parole m'ha trovata materia a' futuri ra- 
gionamenti di domane , io dubito , che io 
non aveffi gran pezza penato a trovar te- 
ma da ragionare. Ella, come voi udifte, 
diffe , che vicina non avea , che pulcella 
ne foffe andata a marito ; e foggiunfe , 
che ben fapeva, quante, e quali beffe le 
maritate ancora faceffero a' mariti . Ma 
lafciando (lare la prima parte , che è ope* 
ra fanciullefca , reputo, che la feconda 
debbia effere piacevole a ragionarne ; e 
perciò voglio , che domane fi dica , poi* 
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ehè donna Licifca data ce n'ha cagione, 
delle beffe y le quali o per amore , o per 
Salvamento di loro le donne hanno già 
fiatte a^ lor mariti , fenza eflerfeoe efli av-* 
veduti^ ò no. Il ragionare di si fatta ma- 
teria pareva ad alcuna delle Donne, che 
male a loro (i convenifTe, e pregavanlo, 
che mutaiTe la propofta già detta. Alle 
quali il Re rifpofe : Donne , io conofbo 
ciò » che io ho impofto , non meno, che 
facciate voi , e da imporlo non mi potè 
iftorre quello, che voi mi volete moftra-' 
re, penfando, che il tempo è tale, che, 
guafdandofì e gli uomini, e le donne d*o« 
perar difoneflamente, ogni ragionare è con* 
ceduto . Or non fapete voi , che per la 
pervertita di quefta (lagione li Giudici han- 
no lafciati i tribunali? le leggi, cosi le di- 
vine^ come le umane ^ tacciono ? et ampia 
licenzia per confervar Ja vita è conceduta 
a ciafcuno ? per che , fé alquanto s' aliar-* 
ga la voftra oneftà nel favellare , non per 
dovere nelle opere mai alcuna cofa fcon- 
ciafeguire, ma per dare diletto a voi^ 
et ad altrui, non veggo, con che argo- 
mento da concedere, vi poffa nello avve- 
nire riprendere alcuno. Oltre a quefto la 
voftra brigata dal primo di infino a quefta 
ora ftata oneftiifìma per cofa , che detta ci 
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fi fia $ oon mi pare » che in atto alcuno 
f\ (\7i maculata , né (i maculerà collo a)u« 
to di Dio • Approdo chi è colui , che non 
conofca la voftra onellà? la t]uale non 
che ragionamenti follazzevoli, ma il ter-» 
l^re della morte , non credo, che potef* 
ie fmagare • Et a dirvi il vero, chi fa^^ 
peHe , che voi vi ceiTafte da quelle cian^^ 
ce ragionare alcuna volta» forfè fufplche'» 
rebbe , che voi in ciò fofté .colpevoli » e 
perciò ragionare non ne volefte . Senza 
che voi mi farefte un bello onore^ eifen? 
do io ftato ubbidente a tutti , et ora aven<^ 
domi vaftro Re fatto , mi volefte la leg« 
gè porre in mano, e di quello non dire» 
che io avefli impofto. Lafciate adunque 
quella fufptzione più atta a' cattivi ani** 
mi , che a' voilri , e con la buona vea-f 
tura penfi ciafcuna di dirla bella. Quan^ 
do le Donne ebbero udito quello , dilTe- 
to , che cosi fofle , come gli piacefTe : 
per che il Re per infino ad ora di cena 
di fare il fuo piacere diede licenzia a eia- 
fcuno. Era. ancora il fol molto alto, per* 
ciò che il ragionamento era flato brieve: 
per che , efléndofi Dioneo con gli altri 
Giovani mefToa giucare a tavole, Elifa, 
chiamate V altre Donne da una parte ^ dif* 
fé: Poiché noi fumo qui^ ho io dilide'> 
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rato di inenam in parte aflai vicina di 
quefto luogo, dove io non credo, che 
mai alcuna fofTe di voi , e . chiamavifi ia 
Valle delle donne» né ancora vidi tempo 
da potervi quivi menare , fé non oggi , si 
i alto ancora il fole; e perciò^ fé di ve* 
Dirvi vi piace y io non dubito punto, che» 
quando vi farete , non fiate contentiflìine 
d' effervi ftate . Le Donne rifpofono , che 
erano apparecchiatele chiamata una deU 
le lor £anti , fenza farne alcuna cofa fen« 
tire a' ^Giovani, ù mifero in via : né gua-* 
ri più d*un miglio furono andate, che aU 
la Valle delle donne pervennero • Dentro 
dalla quale per una via aflai ftretta dair 
una delle parti, della quale uh chiarifllmo 
fiumicello correva^ entrarono, e viderla 
tanto bella , e tanto dilettevole , e fpezial* 
niente in quel tempo , che era il caldo 
grande, quanto più fi potefl^e divifare. E 
fecondo che alcuna di loro poi mi ridif- 
fe , il piano, che nella valle era, cosi 
era ritondo , come fé a feda fofie flato 
fatto , quantunque artificio della natura , 
e non manual parefle, et era di giro po- 
co più , che un mezzo miglio , intorniato 
di fei montagnette di non troppa altezza, 
et in fu la A>mmità di ciafcuna fi vedeva 
un palagio quafi in forma fatto d' un bel 

cafl:el- 
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caftetletto • Le piaggie dèlie quali monta- 
gnecte cosi digradando giù verfo *1 piano 
difcende\rano , come ne* teatri veggiamo 
dalla lor fommirà i gradi infino air infi- 
mo venire fucceflivamente ordinati , Tem- 
pre riftrignendo il cerchio loro .Et era^ 
no quefte piaggie, quante alla plaga del 
Meizo giorno ne riguardavano , tutte di 
vigne , d' ulivi , di mandorli , di ciriegi , 
di fichi, e d'altre maniere afTai d'alberi 
fruttiferi piene, fenza fpanna perderfene. 
Quelle, le quali il Carro di Tramontana 
guardava^ tutte eran di bofchetti di quer- 
cioli , di fragni ^ e d' altri alberi verdiflì- 
mi, e ritti ^ quanto più elTer poteano. Il 
piano appreflb, fenza aver più entrate^ 
che quella , donde le Donne venute v' era- 
na, era pieno d'abeti , di cipreflj , d' al- 
lori^ e d'alcuni pini si ben compodi, e 
si bene ordinati , come fé qualunque è di 
ciò il migliore artefice gli avelfe piantati ; 
e fra efll poco fole , o niente , allora che 
egli era alto , entrava infino al fuolo , il 
quale èra tutto un prato d'erba minutif- 
fima, e piena di fiori porporini, e d'al- 
tri. Et oltre a quefto, quel, che non me- 
no di diletto, che altro, porgeva, era un 
Humicello, il qual d' una delle valli, che 
due di quelle moxitagnette dividea , cade* 
Tomo IIL E 



<>< GIORNATA. SBSTA. 

va giù per balli di pietra viva » e cadea- 
dq faceva un romore ad udire affai dilet- 
tevole 9 e fprizzando pareva da lungi ariea- 
to vivo I che d' alcuna cofa premuta mi- 
Qucàmente fprizzafle ; e come giù al pie* 
col pian perveoia , co$l quivi in un bel 
canaletto raccolta infìno al mezzo del piag- 
no velocìilima difcorreva , et ivi faceva un 
picciol laghetto > quale talvolta per modo 
ili vivajo fanno neMor giardini i cittadini ^ 
che di ciò hanno deftro • Et era quello 
laghetto non più profondo » cb^ .fìa una 
ftatura d'uomo infino al petto lunga ;\ e» 
fenza avere in fé miftura alcuna^ cbiarif- 
fimo il fuo fondo moftrava eiTer d' Lina 
ininutiffima ghiaja: la qual tutta > chi aU 
tro non aveffe avuto a fare , avrebbe , vo« 
lendo ,. potuta annoverare • Né folamente 
neir acqua vi fi vedeva il fondo riguar* 
dando , ma tanto pefce in qua , et in là 
andar difcorrendo, che oltre al diletto era 
una maraviglia • Né da altra ripa era chiù* 
foy che dal fuoio del prato. ^ tanto d'in- 
torno a quel più bello, quanto più dello 
umido fentiva di quello « L'acqua» la qua- 
le alla fua capacità foprabondava , un' al'^ 
tro canaletto riceveva» per lo qual fuori 
del vallòncello ufcendo, alle parti più baf-* 
fé fé ne correva. In qucfto adunque ve? 
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ÌDute le giovani Donne , poiché per tutto 
riguardato ebbero , e molto commendato 
il luogo, eflendo ìi caldo grande, e ve- 
dendoli il pelaghetto davanti , e fenza al* 
cun fofpetto d' efler vedute , difibetaroii 
di volerfi bagnare. E comandato alla loT 
fante , che fopra la via , per la quale qcri- 
vi s' entrava , dimoraflfe , e guardalTe , fé 
alcun venifle , e lóro il facefle fencire \ 
tutte e fette fi fpogliarono^ et entrarono 
in effo. Il quale non altrimenti li lor cor* 
pi candidi nafcondeva, che farebbe una 
vermiglia rofa un fotti! vetro. Le quali 
«(Tenda in quello , né perciò alcuna tur« 
baziort d^ acqua nafcendone , cominciat o<* 
no , come potevano , ad andare in qua in 
là di dietro a' pefci, i quali male avevac) 
dove nafconderfiy et a volerne con efle 
le mani pigliare. E poiché in cosi fatti 
fefta^ avendone prefì alcuni , dimorate fu« 
rono alquanto , ufcite di quello (i revefti* 
rono , e fenza poter più commendare il 
luogo , che comnfxendato V aveffero , pa- 
rendo lor tempo da dover tornar verfò 
cafa , con foave paiTo , moltp della bel* 
lezza del luogo parlando, in cammino fl 
mifero. Et al palagio giunte ad aflai buo- 
na ora , ancora quivi trovarono i Giova* 
ni giucando, dove lafciati gli avieno. AU 
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li quali Pampinea ridendo diffe : Oggi vi 
pure abbiam noi ingannati. E come, difle 
Dioneo, cominciate voi prima a far de' 
fatti , che a dir delle parole? Diffe Pam- 
pinea : Signor noftro sì ; e diftefamente gli 
narrò ^ donde venivano , e come era fat« 
to il luogo ^ e quanto di quivi diftante, 
e ciò f che fatto avevano • Il Re udendo 
contare la bellezza del luogo, difiderofo 
di vederlo, preftamente fece comandar la 
cena: la qual poiché con alTai piacer di 
tutti fu fornirà , li tre Giovani colli lor 
famigliari , Jafciate le Donne , fé n' anda-» 
rono a quella Valle, et ogni cofa confi- 
derata , non eflendovene alcuno di loro 
ftàco mai più, quella. per una delle belle 
Qok del mondo lodarono. E poiché ba- 
gnati fi< furono , e rivediti^ perciò che 
troppo tardi fi faceva, tornarono a cafa, 
dove trovarono le Donne, che facevano 
una carola ad un verfo , che faceva la 
Fiammetta , e con loro , fornita la caro* 
la, entrati in ragionamenti della Valle del- 
le donne, aiTai di bene, e di lode ne dif- 
fero. Per la qual cofa il Re, fattofi ve- 
nire il finifcalco , gli comandò , che la fe- 
guente mattina là facefie , che fofie ap- 
parecchiato, e portatovi alcun letto, fé 
alcun volefie o dormirer, o giacerfi dj n)e- 
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rigglana • Appreffo quefto, fatto venire 
die' lumi , e vino , e confetti , et alquan- 
to riconfortàtifi , comatidò , che ogn' uo- 
mo fofTe in fui ballare • Et avendo pejr 
fuo volere Pamfilo una danza prefa^ il 
Re rìvoltatofi verfò EJifa le difle piace- 
volemente: Bella Giovane, tu mi facefti 
oggi onore della corona , et io il voglio 
quefta fera a te fare della canzone , e per», 
ciò una fa, che ne drchi, qual più ti pia- 
ce . A cui Elifa forridendo rifpofe, che 
volentièri » e con foave voce cominciò ia 
cotal guifa . 

Amor, s' i' poflb ufcir de* tuoi artiglj. 
Appena creder poflb , 
Che alcun' altro uncin mai più mi pigli. 

Io entrai giovinetta en la tua guerra. 
Quella credendo fomma, e dolce pace, 
E ciafcuna mia arme pofi in térra^ 
Come ficuro chi fi fida face. 
Tu disleal tiranno, afpro , e rapace ' 
Tofto mi forti addoflb 
Con le tue aniii, e co' crude' ronciglj. 

Poi circundata delle tue catene 

A quel, che nacque per la morte mia, 
Piena d' amare lagrime , e di pene 
Prefa mi defti, et hammi \x\ fua balia, 
Et è si cruda, la fua fignoria , 

E 3 
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Cht giamar non 1* ba maffo ^ 
Sospir, oè pianto aleuti, che m* aflbttigli. 
Li priagbi miei tutti glien porta il vento, 

Nullo n' afcolta , oè ne vuole udire ; 
. Per che ogn' ora crefce '1 mio tormento , 
. Onde U viver m' è noja^ né fo morire* 
Deh dolgatì , Signor , del mio languire^ 
Fa tu quel, ch'io non poflb^ 
Dalmi legato dentro a' tuoi vincigij. 
Se quefto far non vuogli , almeno fciogli 
: I legami annodati da Speranza.. 
r.Deh io ti priego, Sigpor, che tu vogli; 
Che, fé tul fai, ancor porto fidanza 
Di tornar bella, qual fu mia ufanza. 
Et il dolor rìmolTo , 
Di bianchi fiori ornarmi , è di yermlglj. 

Poiché con un fpfpiro afiai pietofo 
J^YìCa ebbe alla fua <:anzon fatto fine , an- 
cor che tutti fi maravigliafler di tali pa- 
role, niuiK) perciò ve n'ebbe, che potef- 
fe avvifare , che di cosi cantar le. fofie 
cagione « Ma il Re, che io buona tem- 
pera era , fatto chiamar Tiùdaro , gli co- 
mandò , che fuor traefie la fua cornamu- 
f a , al fuono della quale efib fece fare 
molte danze « Ma efiendo già molta par- 
te di notte pallata, a ciafcun difTe, eh' 
andafie a dormire • 
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Nella quale fono il reggimento di Dioneo 
fi ragiona delle beffi , le quali o ^per 
amore ^ 4> per fàlvamemo di loro le don* 

, ne fiMho già faxte^^C fuoi mariti , fen^a 
efferfene avveduti i x> sì^ 
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Ont ftella era già delie parti d'Oriènte 
fuggita, fé non quella foia, la qualnoi cbia^ 
marno > Lucifero , che > ancor luceva . neUa 
biancheggjante aurora , quando il finifcalco 
levatofi bòa una gran falmeria n'andò nella 
VcfUe deile donne ^ per quivi difporre ogni 
eofa iecondo F ordine, et il comandaoiea* 
IO ^mo dal fuo Signore. AppreATos alla 
quale andata non ilette guari a levarfì il 
Re, il quale lo frrepito*de' caricanti, e 
delle beftie aveva defto^ e levatoli fece le 
Donne , e' Giovani tutti parimente leva- 
re . Né ancora fpuntavano li raggj* del 
(ole ben beoe, quando tutti entrarono, ia 
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cammioo ; né era ancora lor pàruto alcu- 
na volta tanto gaiamente cantar gli ufi* 
gnuoliy e gli altri uccelli, quanto quella 
mattina pareva. Da* canti de* quali ac- 
compagnati infìnb nella Valle delle donne 
n* andarono , dove da molti più ricevuti , 
parve loro , che effi della lor venuta:^ 
rallegraflero . Quivi intorniando quella , e 
rtproveggendo tutta da capo , tanto parve 
loro pili bella , che il di pafTato , quanto 
r ora del di era più alla bellezza di quel- 
la conforme . E poiché col buon vino , 
e con confetti ebbero il digiun rotto, ac- 
ciò che di canto non foflero dagli uccelli 
avanzati^ cominciarono a cantare, e Id- 
Valle infieme eoo èffò loro, fempre quelle 
mèdefìme canzoni dicendo > che efll dice- 
vano . ^Ue quali tutti gli uccelli » quafi 
non voleffero effer vinti, dolci, e nuove 
nòte aggiugnevano • Ma, poiché Torà del 
mangiar fu venuta , mefTe le tavole ibtto 
vivaci arbori^ )et agli altri belli arberi vi- 
cióe al bel laghetto, come al Re piacque, 
Còsi andarono a federe , e mangiando , i 
pefcj notar vedean per lo Iago a gfandif- 
me fcbiere. Il che:^ come di riguardare, 
cofi talvolta dava cagione di ragionare • 
Ma , poiché venuta fu la fine del deflna- 
re, e le vivande, e le tavole furpn rimof- 



GIORNATA SETTIMA. 7| 

fé» ancora più lieti, che prima » comio* 
ciarono a cantare • Quindi , eiTendo in più 
luoghi per. la. piccola valle fatti letti , e 
tutti dal difcreto fìnifcalco di farge Fran^ 
cefche , e di capoJetti intorniati , e cfaiufì , 
con licenzia del Re , a cui piacque , fi 
potè andare a dormire, e chi dormir non 
volle , degli ^Itri lor diletti ufati pigliar 
poteva a Aio piacere , Ma venuta già Torà, 
che tutti levati erano, e tempo era da 
riducerfì a novellare, come il Re volle, 
non guari lontano al luogo, dove man*- 
giato aveano ^ fatti in fu T erba tappeti 
diftendere , e vicini al lago a feder podi- 
fi , comandò il Re ad Emilia , che comin- 
clafle. La qual lietamente . cosi cominciò 
a dir forridendo. 
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NOVELLAI. 

Gianni Lotteringhi ode di notte, tóccàt /* u^ 
fcio fuo : defta la moglie , et ella gii 
fa a credere , che esli è la fantafima ;^ 
vanno ad incantare con una ora^iawe ^ 
et il picchiar fi rimane • . ^ 
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IG^OR mio, a me farebbe flato caFÌf4 
fimo, qaandoi flato folTe piacere a voi , 
che altra perfona , che io ; avefle a cosi 
bella material come è quella^ di che par-* 
lar dobbiamo, dato comiz»:iamento^.ma, 
poiché egli v' aggrada > che io tutte V aU 
tre allicuri , et io il farò volentieri . Et 
ingegnerommi , carinime Donne , di dir 
cofa , che vi poffa effere utile neir avve- 
nire, perciò che, fé cosi fon T altre, co- 
me io , paurofe , e mafEmameiite della 
fantafima , la quale , fallo Iddio , che io 
non fo , che cofa fi fla , né ancora alcu- 
na trovai , che '1 fapeffe , come che tutte 
ne temiamo iguaimeote^ a quella cacciar, 
via , quando da voi veniiTe , notando be- 
ne la mia novella , potrete una fanta , e 
buona orazione ,v^ molto a ciò valevole 
apparare . 
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Egli fu già' in Fìren2€ nella contra- 
da di San Braocazio uno ftamajuoio^ il 
qual fu Ghiamato Gianni Lotteringbi, uo« 
mo più avveiiturato nella fua arte y che 
favio in altre cofe , perciò che tenendo 
egli del femplice » era molto fpefTo fatto 
Capitano de' LaudeH di Santa Maria No- 
vella» et aveva a ritenere la fcuola loro, 
et altri cosi fatti utìcetti aveva aliai fo- 
vente » di che egli molto da più il tene- 
va • E ciò gli advenia , perciò che; egli 
molto fpelTo , si come agiato uomo , dava 
di buone pietanze a' Frati. Li quali , per-* 
ciò che qual cahe, e qual cappa, e quaf-r 
le. Scapolare ne traevano fpeffo , gli infe^ 
gaavano di buone orazioni , e davangli il 
P^^er noiìxo in volgare» e la Canzone 4i 
Sapto Aleflb, et il Lamento di San Ber- 
nardo, e la Lauda di Donna Matelda , e 
cotali altri ciancioni , li quali egli aveva 
moltp cari» e tutti per la falut^eir anima 
l^iafe gli ferbava molto diligentemente « 
Ora aveva cof^ui una beHiHima donna , e 
vaga per moglie , la quale ebbe nome 
Moana TefTa , e fu figliuola di Mannuc- 
ciò da la Cuculi^;» fàyia> ei; avveduta mol- 
to* La quale conofcendo la femplicìtà del 
marito, eflendo innamorata di Federigo di 
Neri Pegolotti, il quale^ bello, e frefco 
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giovane era^ et egli di lei, ordixiè con 
una fua fante, che Federigo le venifle a 
parlare ad un luogo molto bello , che il 
detto Gianni aveva in Camerata, al qua- 
le ella fi ftava tutta la fiate , e Gianni al- 
cuna volta vi veniva a cenare, et ad al- 
bergo, e la mattina fé ne tornava a bot-^ 
tega , e talora a' Laudefi fuoi . Federigo , 
che ciò fenza modo difiderava, prefo tem- 
po un di , che importo gli fu, in fu 't 
vefpro fé n' andò lafsù , e non venendo- 
vi la fera Gianni , a grande agio , e con 
molto piacete cenò , et albergò' con la 
donna ; et ella ftandogli in braccio, la 
notte gG -nfegnò da fei delle laude del fuo 
marito. Ma *non intendendo efla, che que- 
lla foffe cosi r ultima volta, come ftàtà 
era la prima, né Federigo altressi, acciò 
che ogni volta non conveniffe, che la fan- 
te avelFe ad andar per lui , ordinarono in- 
iieme a qu^fto modo: Che egli ognindl , 
quando andafle, o tornafle da un fuo luo- 
go, che alquanto più fu era, teneffe men- 
te in una vigna, la quale allato alla cafa 
di lei era , et egli vedrebbe un téfchio 
d' afino in fu un palo di quegli della vi- 
gna , il quale quando col mufo volto ve-^ 
deffe verfo Firenze , ficuramente , e fenza 
alcun fallo la fera di notte fé ne veniffe 
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a lei , e , fé non trovalTe T ufcio aperto , 
pianamente picchiafTe ere volte , ec ella gli 
aprirebbe; e quando vedefTe il mufo del 
tefchio volto verfo Fiefole, non vi venif- 
fe , perciò^ che Gianni vi farebbe . Et in 
quefta maniera faccendo, molte volte iù^ 
Cerne fi ritrovarono . Ma tra V altre vol- 
te una advenne , che , dovendo Federigo 
cenar con Monna Teffa , avendo ella fat- 
ti cuocere due grofii capponi , advenne , 
che Gianni , che venir non vi doveva , 
molto tardi vi venne : di che la donna fu 
molto dolente , et egli , et ella cenarono 
un poco di carne falata , che da parte ave- 
va fatta le (Tare , et 'alla fante fece portai* 
re in una tovagliuola bianca i due cappo* 
ni ledi , e molte trova frefche , et un fiar 
fco di buon vino in un fuo giardino » nej 
quale andar fi potea fenza andar per la 
cafa , e dov* ella era ufa di cenare con 
Federigo alcuna volta , e difTele , che a 
pie d'un pefco, che era allato ad un pra* 
tello, quelle cofe poneffe. E tanto fu il 
cruccio , che ella ebbe » che ella non (i 
ricordò di dire alla fante, che tanto afpet- 
taffe , <he Federigo veniffe , e diceffegli , 
che Gianni v' era , e che egli quelle cofe 
deir orto prendeffe • Per che andatifi ella , 
e Gianni al letto , e fimilmiente la fante , 
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tìon flette guari*) che Federigo verini, e 
toccò una volta pianamente la porta « la 
quale si vicina alla camera era , che Gian- 
ni incontanente il fenti , e la donna altre« 
si; ma, acciò che Gianni nulla fufpicar 
potefle di lei, di dormire fece fembiante<^ 
É dando un poco Federigo picchiò là 
feconda volta ^ di che Gianni maravigltao« 
dojfi punzecchiò un poco la donna , e diffe: 
Teda , odi tu quel j eh' io ? e' pare , che 
r ufcio noftro fia tocco . La donna , che 
molto meglio di lui udito l' avea ; fece 
vifta di fvegliatfi , e difle ; Come di e ? 
Dico , diffe Gianni , eh' e' pare , che T u^ 
fcio noftro fia tocco . Diffe la donna t 
Tocco? oimè , Gianni mio, or non fai 
tu quello , eh' egli è ? egH è la fantafìma , 
della quale io ho avuta a quefte notti la 
maggior paura, che mai s' aveffe, tale, 
Che , Come io fentita T ho , ho meffo il 
capo fotto , né mal ho avuto ardir di trar- 
lo fuori , si è flato di chiaro . Diffe allo- 
ca Gianni: Va, donna, non aver paura, 
fé ciò è , che io difli dianzi il Te lueis , 
e la 'ntemerata, e tante altre buone ora- 
zioni , quando al Ietto ci andamo , et an- 
che fegnai il letto di canto in canto at 
nome del Padre, del Figlio, e dello Spig- 
rito Santo , che temere non ci bifogna , 
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<he elja non ci può,, per potere, eh' ella 
abbia , nuocere . La donna, acciò che Fe« 
derigo per avventura altro forpetto non 
prendeffe , e con lei fi turbaffe , dilìberò 
del tutto di doverfi levare , e* dì fargli fen^ 
tirei'Ch^ Gianni v'era, e diffe al mari*-^ 
to : Bene fta, ^u di tue paròle tu, io per 
me AQtk mi terrò mai falva , né ficura ., 
fé noi non la 'ncantiamo , pofcià che tu 
ci fé' • Diffe Gianni : O come $' incanta 
«Ila? Diffe la donna: Ben la fo io. incanì 
tare , che i' altrieri , quando io andai a 
Fiefole alla Perdonanza , un^ di quelle 
Romite , che è , Gianni mio , pur la più 
fama cofa, che Iddio tei dica per me^ 
vedendomene cosi paurofa, m'iiMegnò una 
fantà ^ e buona orazione^ e diffe, che 
provata l'avea più volte avanti, che Ro<» 
mita foffe, e fempre 1' era giovato . Ma 
fallo Icklio , \ chb io non avrei mai avuto 
ardire d' andare fola a provarla ; ma ora ^ 
che tu CI fé' , io vo , che noi andiamo 
ad incantarla. Gianni diffe, che molto gli 
piacea ; e levaiifi fé ne vennero aitiendu* 
ni pianamente air ufcio , al quale ancor 
di fuori Federigo già fofpettando afpetta» 
va. E giunti quivi , diffe la donna a Gian* 
ni : Ora fputerai , quando io il ti dirò . 
Diffe Gianni: Bene. K la dònna comia- 
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r orazione 9 e dtffe: Fantafima , faataih- 
.ma , che di notte vai , a. coda ritta ci 
venirti, a coda ritta te n' andrai: Va neir 
òrto a pie del pefco groffo, troverai un- 
to bifuntOy e cj&nto cacherelli della galli^* 
na mia: Fon bocca al fìafcoi e vatti via> 
e non far mal né a me, ne a Gianni mio. 
£ cosi detto, dilFe ai marito: Sputa, Gian^- 
ni ; e Gianni fputò • . E Federigo , che di 
fuori era, e quefto udiva, già di getofia 
ufcito , Con tutta la malinconia aveva^ si 
gran voglia di ridere , che fcoppiava , e 
pianamente, quando Gianni fputava, di*- 
ceva, I <lenti. La donna, poiché in que- 
ihi guifa ebbe tee volte incantata la fan^ 
tafima , ai letto fé ne tornò col marito ; 
Federigo , che con lei di cenar s' afpet- 
tava , non avendo cenato, et avendo be* 
ne le parole della orazione intefe, fé n'an-» 
dò ùeW orto , et a prè del pefco groffo 
trovati i due capponi, e U vino, e l'uo- 
va , a cafa fé ne gli portò , e cenò a 
grande agio. E poi dell'altre volte ritro-? 
vandofi con la donna , molto di querta 
incantazione rife con effo lei • Vera cofa 
è, che alcuni dicono, che la donna ave- 
va ben volto il tefchio dello afino verfo 
F i efole , ma un lavoratore, per la vigna 
paffando , v' aveva entro dato d' un ba- 
tto- 
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ftooe , e fattoi girare intorno intorno , et 
era rimafo volto vcrfo Firenze, e perciò 
Federigo credendo effer chiamato , v' era 
venuto , e ciie la donna aveva fatta V ora- 
zione in quefta guifa : Fantafima , fanta- 
sma ^ fatti con Dioy che la teda dell' a(r- 
no non vols' io , ma altri fu , che trifto 
il faccia Iddio » et io fon qui con Gian- 
ni mio. Per bhe andatofene, fenza alber- 
go , e fenza cena era rimafo • Ma una 
•mia vicina ^ la quale è Una donna molto 
vecchia, mi dice, che Tuna, e l'altra fu 
vera , fecondo che ella aveva , effendo 
fanciulla , faputo ; ma che V ultimo non 
a Gianni Locteringhi era advenuto , ma 
ad uno ^ che fi chiamò Gianni di Nello, 
che flav^a in porta San Piero, non meno 
fofficente lavaceci , che folTe Gianni Lot- 
teringhi. E perciò, Donne mie care, nel- 
la voftra elezione fta di torre qual piti 
vi piace delle due, o volete amendune • 
Elle hanno grandiÓima virtù a cosi fatte 
cofe , come per efperienzia avete udito : 
apparatele, e potxa\^vi ancor giovare. 
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Peronella mette un fuo amante in un do^ 
glio^ tornando il marito a cafa^ il qua- 
le avendo il marito venduto ^ ella dice^ 
che venduto V ha ad uno ^ che dentro 
V* è a vedere , fé faldo gli pare . // 
quale ^aitatone fuori , il fa radere al 
marito , e poi portar fenelo a cafa fua • 



e 



ON grandiffime rifa fu la novella d' E- 
milia afcoltata, e T orazione per buona, 
e per fanta commendata da tutti, la qua- 
le al fuo fine venuta eifendo » comandò 
il Re ^ Filoftrato, che feguitafle, il qua- 
le incominciò. Caridime Donne mie» elle 
fon tante le beffe, che gli uomini vi fan- 
no , e fpezialmente i mariti , che, quan* 
do alcuna volta avviene, che donna niu- 
na alcuna al marito ne faccia » vói non 
dovrefte folamente effer contente , che ciò 
foffe avvenuto , o di rifaperlo , o d' udirlo 
dire ad alcuno , ma il dovrefte voi mede- 
iime andar dicendo per tutto , acciò che 
per gli uomini fi conofca , che , fé effi 
fanno , e le donne d' altra parte anche 
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fanno,' il che altro, che utile, cfTere non 
vi può: perciò che, quando alcun fa, che 
altri fappia, egli non fi mette troppo leg- 
giermente a volerlo ingannare . Chi dubi- 
ta dunque , che ciò , che oggi intorno a 
quella materia diremo, eflendo rifaputo 
dagli uomini , non foiTe lor grandilfìmà 
cagione di raffrenamento al beffarvi, co- 
nof'cendo, che voi fimilemcnte volendo ne 
faprefte beffare? E adunque mia intenzion 
di dirvi ciò , che una giovinetta , quan- 
tunque di balla condizione fofTe, quafi in 
Mn momento di tempo per falvezza di fé 
al marito facefTe . 

Egli non è ancora guari , che in Na- 
poli un povero uomo prefe per moolie 
una bella, e vaga giovinetta chiamata Pe- 
ronella , et elfo con V arte fua , che era 
muratore , et ella filando , guadagnando 
affai fottilmente , la lor vita reggevano , 
come potevano il meglio. Avvenne, che 
un giovane de' leggiadri veggendo un gior- 
no quefta Peronella , e piacendogli molto, 
$' innamorò di lei, e tanto in un modo, 
et in uno altro la follicitò , che con effo 
lei fi dimefticò . Et a potere effere infle- 
me prefero tra fé queflo ordine : Che , 
conciò foffe cofa che il marito di lei fi 
levaffe ogni mattina per tempo per anda- 

F 1 
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re a lavorare, o a trovar lavorio , che ii 
giovane fofle in parte , che ufcìr lo ve- 
defle fuori , et cffendo la contrada, che 
Avorio fi chiama , molto folìtaria , dov« 
fìava , ufcito lui , egli in cafa di lei fé 
n' entraffe ; e cosi molte volte fecero . Ma 
pur tra T altre avvenne una mattina, che, 
efTendo il buono uòmo fuori ufcito , è 
Giannello Sirignario , che cosi aveva no- 
me il giovane , entratogli in cafa , e ftan- 
dofi con Peronella, dopo alquanto, dove 
in tuttQ il di tornar non foleva , a cafa 
fc ne tornò , e trovato T ufcio ferrato den- 
tro , picchiò , e dopo U picchiare comin« 
qiò feco a dire: O Iddio, lodato fia tu 
fempre, che, benché tu m' abbi fatto po- 
vero, almeno m' hai tu confolato di buo- 
na , e d' onefèa giovane di moglie . Vedi, 
come ella torto ferrò T ufcio dentro, co- 
me io ci ufcii , 9CCÌÒ che alcuna perfona 
entrar non ci potefle , che noja le deffe . 
Peronella , fentito il marito , che al mo- 
do del picchiare il conobbe, diffe; Oimè, 
Giannel mio , io fon morta , che ecco il 
marito mio , che trifto il faccia Iddio , che 
ci tornò, e non fo, che quello fi voglia 
dire , che egli non ci tornò mai più a 
quefi:a otta; forfè che ti vide egli, quan- 
do tu e* entrarti • Ma per T amore di Dio, 
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come che il fatto fia , entra in cotefto 
doglio, che tu vedi colli, et io gli andrò 
ad aprire , e veggiamo quello , che que- 
fto vuol dire di tornare ftamane cosi ro- 
nfio a cafa . Giant;ello preftamentc entrò 
nel doglio , e Peronella andata all' ufcio 
apri al marito, e con un mal vifo dilTe; 
Ora quefta che novella è , che tu cosi to- 
rto torni a cafa llamane? per quello ^ che 
mi paja vedere , tu non vuogli oggi far 
nulla , che io ti veggio tornare co' ferri 
tuoi in mano ; e , fé tu fai cosi ,* di che 
▼ivèrem noi ? onde avrem noi del pane ? 
credi tu , che io fofferi , che tu m' im- 
pegni la gonnelluccia, e gli altri miei pan-? 
iricelli ? che non fo il di , e la notte al- 
tro , che filare, tanto, che la carne mi s' it 
fpiccata dair unghia , per potere almeno 
aver tanto olio , che n' arda la noftra lu- 
cerna • Marito , marito , egli non ci ha 
vicina , che non fé ne maravigli , e che 
non facci beffe di me di tanta fatica , 
quanta è quella , che io duro ; e tu mi 
torni a cafa colle mani fpenzofate , quan- 
do tu dovrefti eflere a lavorare . E cosi 
detto, incominciò a piagnere, et a dir da 
capo : Oimè , lafla me , dolente me , in 
che mar ora nacqui , in che mal punto 
ci venni ! che avrei potuto avere un gio- 
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vane cosi da, bene, e noi volli per veni- 
re a coftui , che non penfa ,\ cui egli s'ha 
menata a cafa • L' altre il danno buoa 
tempo cogli amanti loro, e non ce n'ha 
nìuna , che non abbia chi due, o chi tre^ 
e godono^ e moftrano a' mariti la luna 
per lo fole , et io , mifera me , perchè 
fon buona , e non attendo a cosi fatte 
novelle , ho male , e mala ventura : io 
non fo , perchè io non mi pigli di que- 
lli amanti , come fanno V altre • Intendi 
Nanamente , marito mio , che , fé io vo- 
lefli far male , io trpverrei ben con cui > 
che egli ci. fon de' ben leggiadri, che m' 
amano, e voglionmi bene , et hannomi, 
rnandato proferendo di molti denari , o 
voglio io robe, o gioje, né mai mei fof- 
ferfe il cuore , perciò che io non fui fi- 
gliuola di donna da ciò, e tu mi torni a 
cafa , quando tu dei eflere a lavorare. 
DifTe il marito : Deh donna , non ti dar 
malinconia per Dio , tu dei credere, che 
io conofco , chi tu fé' , e pure ftamanc 
me ne fono in parte avveduto ; egli è il 
vero , eh' io andai per lavorare , ma egli 
moftra , che tu noi fappi , come io me^ 
defimo noi fapeva, egli è oggi la feda di 
Santo Galeone, é non fi lavora, e per- 
ciò mi fono tornato a queQ? ora a cafa:^ 
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ma- io ho nondimeno proveduto , e tro- 
vato modo , che noi avremo del pane 
per più d' un mefe , che io ho vendu- 
to a coftui , che tu vedi qui con meco , 
il doglio , il quale tu fai , che , già è 
cotanto, ha tenuta la ca{à impacciata, e 
dammene cinque gigliati . Difle allora Pe- 
ronella : E tutto quefto è del dolor mio , 
tu , c?he fé* uomo , e vai attorno , e do- 
vrefti fapere delle cofe del mondo, hai 
venduto un doglio cinque gigliati , il qua- 
le io feminella, che- non fu mai appena 
fuor dell' ufcio , veggendo lo 'mpaccio , 
che in cafa ci dava , T ho venduto fette 
ad un buono uomo , il quale , come tu 
qui tornarti, v' entrò dentro, per vedere, « 
fé faldò foflfe . Quando il maritò udì que- 
llo, fu più che contento, e difle a co- 
luì, che venuto era per efl'o: Buono uo- 
mo , vatti con Dìo , che tu odi , che mia 
rnoglièrp V ha venduto fette , dove tu non 
Irte ne davi altro* che cinque. Il buono 
uom difle: In buona ora fia; et andofle- 
nè . E Peronella difle al marito : Vien fu 
tu, pofcìa che tu ci fé', e vedi con lui 
itifieme i fatti noftri . Giannello , il quale 
(lava con' gli orecchj levati , per vedere , 
fé d" alcuna cofa gli bifognalfe temere , o 
pfovederfi > udite le parole di Peronella , 

F4 
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preftamente fi gittò fuor del doglio, e 
quali niente fenrito avelTe della tornata 
del marito y cominciò a dire: Dove fé' , 
buona donna ? Al quale il marito , che già 
veniva , difTe : Eccomi , che domandi tu ? 
DilFe Giannello : Qual fé' tu ? io vorrei 
la donna , con la quale io feci il merca^ 
to di quefto doglio. Difle il buono uo- 
mo: Fate ficura^tiente meco, che io fon 
fuo marito . Difle allora Giannello : II do- 
glio mi par ben faldo, ma egli mi pare, 
che voi ci abbiate tenuta entro feccia , 
che egli è tutto impaftricciato di non fo 
che cofa si fecca, che io non ne pofTo 
levar con V unghie ; e però noi torre! , fc 
,io noi vedefli prima netto. DiHe allora 
Peronella : No , per quello non rimarrà 
il mercato , mio marito il netterà tutto . 
Et il marito difle : Si bene • E pofti giù 
i ferri fuoi y et ifpogliatofi in camifcione^ 
fi fece accendere un lume, e dare una 
radimadia , e fuvvi entrato dentro , e co- 
minciò a radere. E Peronella, quafi ve- 
der voleiTe ciò^ che facefle, meflb il ca- 
po per la bocca del doglio , che molto 
grande non era , et oltre a quello T un 
de' brace] con tutta la fpalla , cominciò 
a dire : Radi quivi , e quivi, et anche co- 
là, e, vedine qui rimafo un micoHno. E 
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mentre che cosi flava , et at marito itrfe- 
gnava , e ricordava , Giannello , il quale 
appieno non aveva quella mattina il fuo 
difidero ancor fornito » quando il marito 
venne, veggendo, che, come volea, non 
potea , s' argomentò di fornirlo » come 
potelTe ; et a lei accodatoli , che txitta 
chiufa teneva la bocca del doglio , et io 
quella guifa , che negli ampj campi gli 
sfrenati cavalli, e d'amor caldi le caval- 
le di Partia aflalifcono , ad effetto recò il 
giovinil defiderio, il quale quad in un me- 
defimo punto ebbe perfezione , e fu rafo 
il doglio, et egli fcoftatofi, e la PeroneU 
la tratto il capo del doglio , et il marito 
ufcicone fuori • Per che Peronella dille a 
Giannello: Te quefto lume, buono uo- 
mo , e guata , fé egli è netto a tuo mo« 
do:>. Gianpello guardatovi dentro difle , 
che flava bene, e che c^li era contento; 
e datigli fette gigliati, a cafa fel fece 
portare . 
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Frate Rinaldo fi giace colla comare > truo^ 
vaio il marito in camera con lei , e fan- 
nogli credere , che egli incantava vermi- 
ni al figlioccio. 

\y^ ON feppe si Filoftrato parlare ofcu- 
ro delle cavalle Partice, che V avvedute 
Donne non ne rideiTono , fembianté fac- 
cendo di rider d' altro • Ma , poiché - il 
Re conobbe la fua novella finita, ad Eli- 
fa, ìmpofe , che ragìonafle . La quale di- 
fpofta ad ubbidire incominciò . Piacevott* 
Donne , lo 'ncantar della fantafima d' E^ 
milia m' ha fatto tornare alla memoria 
una novella d' un' altra incantagione , la* 
quale quantunque cosi bella non fia , co- 
me fu quella, perciò che altra alla noftra 
materia npn me ne occorre al prefente , 
la racconterò . 

Voi dovete fapere, che in Siena fu 
già un giovane affai leggiadro , e d' orre- 
vole famiglia, il quale ebbe noma Rinal- 
do ; et amando fommamente una fua vi- 
cina, et affai bella donna, e moglie d'un 
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ricco uomo , e fperando , fé modo potef- 
fe avere di parlarle fcnza fofpetto , dove- 
re aver da lei ogni cofa , che egli didde- 
raffe, non vedendone alcuno, et effendo 
la donna gravida , penfoffi di volere fuo. 
compar divenire : et accontatofi col ma- 
rito di lei, per quei modo, che più one- 
fto gli parve, gliele difle, e fu fatto, Ef- 
fendo adunque Rinaldo di Madonna Agne- 
fa divenuto compare , et avendo alquanto^ 
d' albritrio più colorato di poterle parla- 
re , aflicuratofi , quello della fua intenzio- 
ne con parole le fece c^nofcere, che ella 
molto davanti negli atti degli occhj fuoi. 
avea conofciuto ; ma poco perciò gli val- 
fe , quantunque d* averlo udito non difpia- 
cefTe alla donna. Addivenne non guari poi, 
che che fi foHe la ragione , che Rinaldo 
fi rendè Frate, e chente che egli fi tro- 
vaffe la paftura , egli perfeverò in quello. 
Et avvegna che egli alquanto di que* tem- 
pi , che Frate fi fece , aveffe dall' un de' 
lati ' pofto r amore , che alla fua cornar 
portava , e certe altre fue vanità , pure 
in proceflb di tempo, fenza lafciar l'abi- 
to, fé le riprefe , e cominciò a dilcttarfi 
d' apparerà, e di vefiir di buon panni , e 
d' efiere in tutte le fue cofe leggiadrctto, 
et ornato , et a fare delle canzoni; e de' 
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fonecti , e delle ballate ^ et a cantare , e 
tutto pieno d' altre cofe a quefte firoilì . 
Ma che dico io di Frate Rinaldo noftro, 
di cui parliamo ? Quali fon quegli , che 
cosi non facciano ? Ahi vitupero del gua- 
ito mondo ! Edi non fi vergognano d' ap- 
parir graffi , d' apparir coloriti nel vifo , d* 
apparir morbidi ne' veftimentì , et in turte 
le cofe loro ; e non come colombi , ma 
come galli tronfj , colla creda levata , pet- 
toruti procedono : e , che è peggio ( la- 
fciamo ftare 4' aver le lor celle piene tf al- 
berelli di lattovjÉrj, e d'unguenti colmi > 
di fcatole di varj confetti piene , d* am- 
polle , e di guaftadette con acque lavora- 
te, e con olj, di bottacci di malvagia, e 
di greco, e d'altri vini prezioliflimi tra- 
boccanti, in tanto, che non celle di Frati, 
ma botteghe di fpezialì , o d' unguentar) 
appajono più toftp a' riguardanti ) effi non 
fi vergognano , che altri fappia , loro effer 
gottofi , e credonfi , che altri non cono- 
fca , e fappia, che i digiuni aflai , le vi- 
vande grofle , e poche , et il Viver fobria- 
mente faccia gli uomini magri , e foctili , 
et il più fani , e , fé pure infermi ne fan- 
no , non almeno di gotte gì' irrfermano , 
alle quali fi fuole per medicina dare la 
ciflità, et ogni altra cofa a vita di mo- 
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defto Frate appartenente. E credonfi, che^ 
altri non conofca» oltra la fottil vita, le 
vigilie lunghe » V orare , et il difciplinarfì 
dover gli uomini pallidi, et afflitti rende- 
re ; e che né San Domenico , né San Fran- 
cefco , fenza aver quattro cappe per uno , 
non di tintillani , né d* altri panni gentili, 
ma di lana groiTa fatti , e di naturai co- 
lore , a cacciare il freddo , e non ad ap- 
parere , fi veftiflero . Alle quali cofe Id- 
dio provegga , come air anime de' fem- 
plici , che gli nutricano , fa iDifogno • Co- 
si adunque ritornato Frate Rinaldo ne* 
primi appetiti , cominciò a. vifitare molto 
fpeiTo la comare; e crefciutagli baldanza , 
con più infanzia , che prima non faceva , 
la cominciò a follicitaré a quello , che 
egli di lei difiderava . La buona donna 
veggendofi molto foUidtare , e parendole 
Frate Rinaldo forfè più bello , che non 
pareva prima, eflendo un di molto da lui 
infeUata , a quello ricorfe, che fanno tut- 
te quelle, che voglia hanno di concedere 
quello, che é addimandato^ e diHe: Co- 
me , Frate Rinaldo , o fanno cosi fatte 
cofe i Frati ? A cui Frate Rinaldo rifpo- 
fe : Madonna , qualora io avrò quella cap- 
pa fuor di doflb, che me la traggo mol- 
to agevolmente, io vi parrò uao uomo 
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facto come gli altri , e non Frate . La 
donna fece bocca da ridere , e diffe : Oimè 
trifta , voi fiete mio compare , come fi 
farebbe quefto ? egli farebbe troppo gran 
male; et io ho moire volte udito, che 
egli è troppo gran peccato, e per certo, 
fc ciò non fofle , io farei ciò , che voi 
volefte. A cui Frate Rinaldo diffe: Voi 
Cete una fciocca , fé per quefto lafciate . 
Io non dico , eh' e* non fia peccato , ma 
de' maggiori perdona Iddio a chi fi pen- 
te . Ma ditemi , chi è più parente del vo- 
ftro figliuolo, o io, che il tenni a Bar- 
tefimo , o voAro marito , che il generò ? 
La donna rifpofe : E più fuo parente mio 
marito . E voi dite il véro , diffe il Fra- 
te; e voftro marito non fi giace con voi? 
Mai si, rifpofe la donna. Adunque, diffe 
il Frate , et io , che fon men parente dì 
Voflro figliuolo , che non è voftro mari- 
to , cosi mi debbo poter giacere con yoi , 
come voftro marito. La donna, che Loi- 
Ca norj fapeva, e di piccola levatura aveva 
bifogho , o credette , o fece vifta di cre- 
dere , che il Frate diceffe vero , e rifpo- 
fe : Chi faprebbe rifpondere alle voftre 
favie parole ? et appreffo , non oftante il 
comparatico, fi recò a dover fare i fuoi 
piaceri . Né incominciarono per una voi- 
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ta , ma fotto la coverta del comparatico 
avendo più agio, perchè la fofpezione era 
minore , più , e più volte fi ritrovarono 
infieme. Ma tra l'altre una avvenne, che, 
eflendo Frate Rinaldo venuto a cafa la 
donna , e vedendo ^ quivi niuna perfona 
eflere altri, che una fanticelia della don- 
ila , aflai bella , e piacevoletta , mandato 
il compagno fuo con eflb lei nel palco 
tde' colombi ad infegnarle il Paternoftro , 
egli colla donna, che il fanciulUn fuo avea 
per mano , fé n' entrarono nella camera , 
e dentro ferratifi , fopra un lettuccio da 
federe, che. in quella era, s'incomincia- 
rono a traflullare • Et in quefta guifa di- 
morando, avvenne, che il compar tornò., 
e , fenza efler fentito da alcuno, fu all'u- 
fgio della camera , e picchiò , e chiamò 
la donna* Madonna Agnefa quello fenten- 
do diffe : Io fon morta, che ecco il ma- 
rito mio , ora fi pure avvedrà egli , qual 
fia la cagione della noftra dimeftichezza. 
Era Frate Rinaldo fpogliato, ciò è, fen- 
za cappa , e fenza fcapolare , in tonice- 
la, il quale quello udendo di.ffe : Voi dite 
vero , fé io fofli pur veftito , qualche mo- 
do ci avrebbe ; ma , fé voi' gli aprite , et 
egli mi truovi cosi, niuna fcufa ci potrà 
effere . La donna da fubito coafiglio aju- 
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tata diffe : Or vi Veftite , e veftito che voi 
fiere , recatevi in braccio vollro figlioccio, 
et afcolterete bene ciò , che io gli dirò , 
si che le voftre parole poi s' accordino 
colle mie , e lafciate fare a me . Il buo- 
no uomo non era ancora rifiato di pic- 
chiare , che la moglie rifpofe : Io vengo 
a te • E levatafi con un buon vifo fé n'an- 
dò air ufcio della camera , et aperfelo, 
e difle : Marito mio , ben ti dico , che 
Frate Rinaldo noftro compare ci fi ven- 
ne, et Iddio il ci mandò» che per certo, 
fé venuto non ci foffe , noi avremmo og- 
gi perduto il fanciul noftro • Quando il 
Befcio Sanftio udì quello, tutto fvenhe., 
e difle : Come ? O marido mio , difle la 
donna, e' gli venne dianzi di fubito uno 
sfinimento , che io mi credetti , eh' e* 
fofle morto , e non fapeya , né che mi 
far , né che mi dire , fé non che Frate 
Rinaldo noftro compare ci venne in quel- 
la, e recatofelo in collo difle: Comare, 
quefti fon vermini , che egli ha in corpo , 
li quali gli s' appreflano al Cuore , et uc- 
ciderebbonlo troppo bene; ma non ab- 
biate paura , che io gì' incanterò , e fa- 
rongli morir tutti, et innanzi, che io mi 
parta di qui , voi vedrete il fanciul fano, 
come voi vedefte mai . E perciò che tu 

d 
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ci bìfognavi per dir certe orazioni , e non 
ti feppe trovar la fante , ri le fece dire 
al compagno Tuo nel più alto (uogo del- 
la noftra cafa , et egli, et io qua entro 
ce n'. entramo . E perciò che altri , che la 
madre del fanciullo, non può efTere a co- 
si fatto fervigio , perchè altri non e* impac- 
cialTe^ qui ci ferrammo, et ancora T ha 
egli in bràccio , e credom' io^ che egli non 
afpetti, fé non che il compagno fuo ab- 
bia compiuto di dire Y orazioni , e fareb- 
be fatto , perciò che il fanciullo è già tut- 
to tornato in fé- II fantoccio credendo 
<{uefte cofe , tanto V afFezion del figliuol 
lo ftrìnfe , che egli non pofe V animo al- 
lo 'nganno fattogli dalla moglie ^ ma git- 
tato un gran fofpiro, difie : Io il voglio 
andare .a vedere • OilTe la donna ; Non 
andare, che tu guafterefti ciò, che s' è 
fatto, afpettati , io voglio vedere, -fé tu 
vi puoi andare , e chiamerotti ^ Frate Ri- 
naldo , che ogni cofa- udito avea , et erafi 
riveftito a bello agio , (et avevafi recato il 
fanciullo in braccio, come ebbe difpofte 
le cofe a fuo modo, chiamò; O comare, 
non fento io di colla il compare ? Rifpo- 
fe il fantoccio: Meffer si . Adunque , dilFe 
Frate Rinaldo , venite qua • Il fantoccio 
andò là • , Al quale Frate Rinaldo difle : 
Tomo IIL G 
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Tenete il voftro figliuolo per la grazia d' 
Iddio (ano , dove io credetti » ora fu , che 
i^oi noi vedefte vivo a vefpro , e farete 
di far porre una flatua di cera della .Tua 
grandezza a laude d' Iddio dinanzi alla 
^gura di Mefler Santo Ambruogio , per li 
meriti del quale Iddio ve n* ha fatta gra« 
zia. Il fanciullo veggendo il padre^ cof- 
fe a lui , e fecegli fefta , come i fanciulli 
piccoli fanno . Il quale recatofelo ixi brac« 
ciò , lagrintando non altrameoti , che del- 
la fofla il traeJTe, il conninciò a.bafciare» 
et a render grazie al fuo compare; che 
guerito gliele avea • Il compagno di Fra« 
te Rinaldo, che non un Paternoftro» ma 
forfè più di quattro n'aveva infegnati al- 
la fanticella , e donatale una borferta di 
refe bianco, la quale a lui aveva donata 
una Monaca i e fattala fua divota , avendo 
udito il fantoccio alla camera della tno- 
glie chiamare, pianamente era venuto ia 
parte, della quale e vedere, et udire ciò, 
che vi fi faceffe , poteva, veggendo la 
cofa in buoni termini , fé ne venne giù- 
fo , et entrato nella camera diflfe : Frate 
Rinaldo, quelle quattro orazioni, che m* 
imponefte, io V ho dette tutte. A cui Fra- 
te Rinaldo difle: Fratel mio, tu hai buo- 
na lena» et bai fatto bene. Io per me ^ 
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quando mio compar venne, non 'aveva 
dette f che due , ma Domenedio tra per 
la tua fatica , e per la mia cj ha fatta 
grazia , che il fanciullo è guerico • Il fan- 
toccio fece vet^ire di buon vini, e. di con- 
fetti y e fece onore al Tuo compare , et 
al compagno di ciò , cb< efli avevano mag- 
gior bifogno , che d' altro • Poi jcon loro 
infieme ufcito di cafa, gli accomandò a 
Dio : e fenza alcuno indugio fatta fare la 
imagine di cera » la mandò ad appicca- 
re coir altre dinanzi alia figura di Santo 
Ambruogio , ma non a quel di Melano. 



NOVELLA IV. 

Tofano chiude una notte fuor di. cafa la 
moglie \ la quale non potendo per prie- 

. ghi rientrare^ fa vifta di gitt^Ji m un 
po^^o , e gittavi una gran pietra . Tofano 
efcie di cafa, e corre /à, et ella in ca- 
fa fé.' n' entra , e ferra lui di fuori, e 
fgridandolo il vitupera. 

Il Re, come la novella d' Elifa fentì 
aver fine, cosi fenza indugio verfo la Lau- 

G 1 
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retta rivolto le dimoftrò, che gli pìacea, 
Che ella dicefle : per che efla , fenza (ta- 
te , cosi cominciò . O Amore , chenti , e 
quali fono le tue forze ! chenti i configli» 
e chenti gli avvedimenti ! Qual Filofafo , 
quale artifta mai avrebbe potuto , o po- 
trebbe moftrare quegli accorgimenti , que- 
gli avvedimenti, quegli dimoflramenti , che 
fai tu fubitamente a chi feguita le tue or- 
me! Certo la dottrina di qualunque altro 
è tarda a rifpetto della tua^ si come af- 
fai bene comprender fi può nelle cofe da- 
vanti moftrate . Alle quali , amorofé Don- 
ne , io una n' aggiugnerò da una fempli- 
eetta donna adoperata , tale , che io non 
fo, chi altri fé Taveffe potuta moftrare, 
che Amore . 

Fu adunque già in Arezzo un ricco 
Uomo, il quale fu Tofano nominato. A 
coftui fu data per moglie una belliffìma 
donna , il cui nome fu Monna Ghita, del- 
Ja quale egli , fenza faper perchè , pretta- 
mente divenne gelofo. Di che la donna 
avvedcndofi prefe fdegno,.e4)iù volte a- 
vendolo della cagione della Iba gelofia ad- 
domandato, né egli alcuna avendone fa- 
puta affegnare , fé non corali generali , e 
cattive , cadde nell* animo alla donna di 
farlo morire del male, del quale fenza ca« 
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gione aveva paura , Et eiTendofi avveduta, 
che un giovane fecondo il Tuo gÌMdicio 
rooico da bene la vagheggiava, difcrcta* 
menre con lui s' incomiociò ad intendere4 
Et efTendo già tra lui ^ e lei tanto le cò«* 
fé innanzi, che altro, che dare effettp eoa 
opera alle parole, non. vi mancava^ pen- 
sò la donna di trovare fimilmente modo 
a quello . Et avendo già tra' coftunfii cat- 
tivi del fuo marito conofciuto / lui dilet- 
tarli di bere , non folamente gliele comin-* 
ciò a commendare , ma artatamente a fol* 
licitarlo a ciò n^olto fpeiTo. E tanto dò 
prefe per ufo, che quafi ogni volta, ch^ 
a grado V era > infìno allo inebriarfì be- 
vendo il conducea ; e quando bene ebbrp 
41 vedea, melfolo a dormire, primieramen- 
te coi fuo amante fì ritrovò^ e poi (leu? 
ramente più volte di ritrovarli con lui con- 
tinuò • E tanto di fidanza nella codui eb- 
brezza prefe, che non folamente avea pre- 
fo ardire di menarfì 11 fuo amante in ca- 
fa , ma ella talvolta gran parte della not- 
te s' andava'eon lui a dimorare alla fua, 
la qual di quivi non era guari lontana • 
Et in quella maniera la innamorata don^ 
oa continuando, avvenne, che il doloro- 
fo marito fi venne accorgendo, che ella 
oel confortare lui a: bere , non J»eveva 
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{berciò elTa mai : di che egli prefe fofpet* 
to, non cosi fofle, come era, cioèi che 
la donna lui inebriale , per poter poi fa« 
re il piacer fuo , mentre egli addormen* 
tato fofle . E volendo di quefto / fé cosi 
foiTe, far pruova, fenza avere il di ht^ 
vuto , una fera moftraodofì il più ebbro 
uomo e nel parlare, e ne* modi, che fof* 
fé mai • Il che la donna credendo^ né 
eftimando% che più bere gii bifògnafle a 
ben dormire , il mrfe preftamente. E far* 
to ciò , fecondo che alcuna volta era ufa-» 
ta di fare , ufcita di cafa, alla cafa del filò 
amante fé n' andò , e quivi infino alla 
mezza notte dimorò. Tofano , come la 
donna non vi fenti, cosi fì levò, et an^ 
datofene alla fua porta, quella ferrò den« 
tto , e pofefi alle fineftre , acciò che tor-^ 
nare vedeife la donna , e le facelTe mani*- 
fedo , che egli fi foHe accorto delle ma- 
niere fue , e tanto ftette , che la donna 
tornò. La quale tornando a cafa, e tro- 
vatali ferrata di fuori , fu oltre modo do* 
lente, e cominciò a tentare, fé per for- 
za poteile r ufcio aprire. Il che poiché 
Tofano alquanto ebbe foflerto , difle : 
Donna , 'tu"ti fatichi invano, perciò che 
qua entro non potrai tu tornare* Va, tor- 
nati Jà , dove infino ad ora fé' Hata , ec 
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abbi per cerco , che tu non ci tornerai 
mail iafiao a tanto, cb^ io di quefta co- 
fa in prefenza de* parenti tuoi, e de' vi- 
cini te n' avrò fatto quello onore , che ti 
Sconviene. La donna lo *ncon)inciò a 
pregar pei ramor di Dio, che piacer gli 
dovede d' aprirle , perciò che ella non ve« 
niva, donde s'avvifava, n)a da vegghia- 
re con una fua vicina, perciò che le not- 
ti erao grandi, et ella non le poteva dor- 
mir tutte, nò fola in cafa vegghiare. Li. 
priegbi non giovavano alcuna cpfa , per-. ' 
ciò: che quella beflia era pur difpoilo a 
volere , che tutti gli Aretin fapeflero la 
lor vergogna , laddove ni^ la fapeva • Lsi 
donna vergendo, che il pregar non le va* 
leva, ricorfe al roinac;ciare , e diffe: Se 
tu non m* apri, io ti farò il più triflo 
uom , che viva • A cui Tofano rifpofe: 
E che mi puoi tu fare? La donna, alla 
quale Amore avea già aguzzato co' fuoi 
configi) lo 'ngegno, rifpofe : Innanzi che 
io voglia foflTerire la vergogna, che tu mi 
vuoi fare ricevere a torto, io mi gitcerò 
in quefto pozzo , , che qui è vicino , nel 
quale poi efTendo trovata morta , niuna 
perfona farà, che creda, che altri, che 
tu per ebbrezza , mi v' abbia gittata ; e 
cosi o \ì converrà fuggire, e perder ciò, 

G4 
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che tu bai , et eiTere in bando , o con-« 
Terrà , che . ti fia tagliata la tefta » si coi- 
rne a micidial di me , che tu veraniente 
farafi rtato. Per quefte parole niente fi 
moiTe Tofano dalla Tua fciocca opinione* 
Per la qual cofa la donna difle : Or' ecco 
io non polFo più fofFerire quello tuo fa« 
ftidio. Dio il ti perdoni ; farai riporre quc- 
fta mia rocca , che io lafcio qui • E que- 
fto detto , eflendo la notte tanto ofcura , 
che appena Ci farebbe potuto veder V un 
* r airro per la via , fé o' andò la donna 
terfo il pozzo , e prefa iina grandiilinia 
pietra, che a pie del pozzo era, gridan- 
do , Iddio perennami , la lafciò cadere 
entro nel pozzo • La pietra giugnendo 
neir acqua fece un grandiilrmo romorc: 
il quale come Tofano udì, credette fer- 
mamente, che eHa gittata vi fi fofie: per 
che prefa la fecchia colla fune , fubita- 
mente fi gittò di cafa per ajutarla , e cor- 
fé al pozzo . La donna , che preflb ali' 
tifcio della fua cafa nafcofa $' era , come 
vide correre al pozzo, cpsi ricoverò in 
cafa, e-ferroffi dentro, et andoflene alle 
fineftre , e cominciò a dire : Egli fi vuole 
{inacquare, quando altri il bee, not^i pofcia 
h notte . Tofano udendo collei , fi ten- 
ne fcornato ,- e tornolTi air ufcio , e non 



» 
potetld^vi entrare; le cominciò a dire ^ 
che gli aprifle. Ella, lafciatp.ftare il pajr-^ 
lar piano» come infino allora aveva fat- 
to, quafi gridando cominciò a dire: Alla 
Croce di Dio > ubriaco faftidiofo, tu non 
e' eoterai ftanotte ; ìq non poffo più fof- 
ferire quelli tqoi modi : egli convien , che 
io faccia vedere ad ogp* uomo , chi tu 
fe\ et a che ora tu torni la notte a cafa • 
Tofano d' ajtra parte crucciato le 'nco- 
miociò a dir villania » et a gridare : di 
che i vicini fentendo il romore, il levaro- 
poi^ et uomini , e donne , e fecerfi alle 
fineftre , e domandarono » che ciò folTe . 
La donna cominciò piangendo a dire : Egli 
è quello reo uomo , il quale mi torna eb- 
bro la fera a cafa , o s' addormenta per 
)e taverne , e pofcia torna a quefta otta , 
di che io avendo lungan^ente fofferto» e 
non giovandomi, non potendo più foSe- 
rirè, ne gli ho voluta fare quefta vergo- 
gna di ferrarlo fuor di cafa» per vedere, 
fé egli fé ne ammenderà^ Tofano beftia 
d' altra parte diceva , come il fatto era 
ftato, e minafciavala forte. La donjia co' 
luoi vicini diceva; Or vedete, che uomo 
egli è: che dirette voi, fé io fodl nella 
via I come è egli > et egli folTe in cafa , 
come fono io? la ik dì Dio, che io du- 
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biro , che voi non credette , che e^ di- 
ceiTe il vero. Ben potete a quefto conO'» 
fcere il Cenno fuo • Egli dice appunto , che 
io ho fatto ciò, che io credo, che egli 
abbia fatto egli • Egli mi credette fpaven-* 
tare col gittare non fo che nel pozzo, 
ma or volefle Iddio, che egli vi fi fofle 
gìttato da dovero, et affogato, siche egli 
il vino , il quale egli di fopercbio ha be« 
vuto, fi fofle molto bene inacquato. I 
vicini e gli uomini , e le donne comincia* 
ro a riprender tututti Tofeno, et a dar 
h colpa a lui , et a dirgli villania di oìò, 
che contro alla donna diceva : et in brie- 
ve tanto andò il romore di vicino in vi- 
cino, che egli pervenne infino a' parenti 
della donna • Li quali venuti là , et uden- 
do la cofa e da un vicino, e da altro , 
prefero Tofano, e diedergli tante buffe, 
che tutto il ruppono. Poi andati in cafa 
prefero le còfe della donna, e con lei fi 
ritornarono a cafa loro, minacciando To* 
fano di peggio^ Tofano veggendofi mal 
parato , e che la fua gelofla T aveva mal 
condotto, $1 come quegli, cl|e tutto '1 fuo 
ben voleva alla donna , ebbe alcuni ami* 
ci mezzani , e tanto procacciò , che egli 
con buona pace riebbe la donna a cafa 
fua , alla quale promife di mai pia non 
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efler gelofo: et oltre a ciò le die licen*? 
^ia, che ogni fuo piacer facelTe» ma si 
faviamente , che egli non fé se avvedeil'e • 
E cosi a modo del villan matto dopo dan- 
no fé patto • E viva amore » e muoja foU 
àOy e tutta la brigata « 



NOVELLA V. 

Un gelofo in forma di Prete confejfa la 
moglie , al quale ella dà a vedere , che 
ama un Prete , che viene a lei ogni nota- 
te : di che mentre che il gelofo nafcofay 

' mente prende guardia alV ufcio , la don^ 
na per lo tetto fi fa venire un fuo aman^ 
te p e con lui fi dimora • 



p 



OSTO aveva fine la Lauretta al ùx0 
ragionamento^ et avendo già ciafcun com* 
mendata la donna, che ella bene aved^ 
facto , e come a quel cattivo .fi conveni* 
va , il Re , per non perder tempo , verfo 
la Fiammetta voltatofi, piacevolmente il 
darico le 'mpofe dei novellare: per la qual 
cofa ella cosi cominciò . Nobiliàime Don- 
ne, la precedente novella mi tira a do* 



XOS GIOKNATA SSTTIMA. 

vere fimilmente ragionar d' un gelofo, cfti- 
tnando^ che ciò» dhe fi fa loro dalla lor 
donna , e maillnìamente quando fenza ca- 
gione ingelofifcono , cfler ben fatto • E * 
fé ogni cofa aveffero i componitori delle 
leggi guardata » giudico , che in quefto 
elfi dovelTero alle donne non altra pena 
aver conditura , che eifi conftituirono a 
colui 9 che alcuno offende, fé difendendo; 
perciò che i gelòfi Tono' infidiatori della 
vita delle giovani donne, e dilige\itiffimi 
cercatori della lor morte . Effe ftanno tut- 
ta la fettìmana rinchiufe , et attendono 
alle bifogne familiari , e domeniche , difi- 
derando , come ciafcun fa , d' aver poi il 
di delle fede alcuna confolazione , alcuna 
quiete y e di potere alcun diporto piglia- 
re , si come prendono i lavoratori de' cam- 
pi , gli artefici delle città , et i reggitori 
delle corti , come fé Iddio , che il di fet- 
timo da tutte le fue fatiche fi riposò , e 
come vogliono le leggi fante, e le civili ^ 
le ,quali allo onor di Dio , et al ben co- 
mune di ciafcun riguardando , hanno i di 
delle fatiche difiinti da quegli del ripofo. 
Alla qual cofa fare niente i gelofi con- 
ientono , anizi quegli di y che a tutte V al- 
tre fon lieti, fanno ad effe, più ferrate, 
e più rinchiufe tenendole , effer più mlfe- 
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ri ^ e più dolenti . Ii che quanto , e qual 
confumamenio (la delle cattivelle, quelle 
fole il fanno , che V hanno provaco : per 
che conchìudendo , ciò , che una donna 
fa ad un marito gelofó a torto*, per cer- 
to non condennare , ma commendare fi 
dovrebbe . 

Fu adunque in Arimino un merca- 
tante ricco e di poffeffioni , e di denari 
affai, il quale avendo una beìIifTima don- 
na per moglie , di lei divenne oltre mifu- 
ra gelofo ; né altra cagione a quedo avea^ 
fé non che, come egli molto T amava, e 
molto bella la teneva, e conofceva > che 
ella con tutto^ il fuo ftudio s' ingegnava 
di piacergli , cosi eftimava > che ogn' uo- 
mo r amafle , e che ella a tutti pareffe 
bella , et ancora che ella s' ingegnalfe co- . 
si di piacere altrui, come a lui: argomen- 
to di cattivo uomo , e con poco fentì- 
mento era . E cosi ingelofito tanta guar-. 
dia ne prendeva, e si ftretta la tenea, che. 
forfe affai fon di quegli , che a capital 
pena fon dannati, che non fono da* pri- 
gionieri con tanta guardia fervati . La don- 
na , lafciamo (lare , che a nozze , o a fe- 
fta , o a Chiefa andar poreffe , o il pie 
della cafa trarre in alcun modo, ma ella 
non ofava farfi ad alcuna fineftra y né fuor 
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delia cafa guardare per alcuna cagione : 
per la qual cofa la vita fua era peflìma» 
et etTa tanto più impazientemente fofte- 
aeva quella noja , quanto meno fi fentiva 
nocente. Per che veggendofi a torto fa- 
re ingiuria dal marito, s* avvisò a confo-^ 
lazion di fé medeGma di trovar modo 
( fé alcuno ne potefle trovare ) di far si , 
che a ragione le fofle facto . E perciò 
che a fineftra far non fi potea, e cosi 
' modo non avea di poterfi moflrare con«> 
tenta dello amore d'alcuno, che actefo 
Tavefie per la fua contrada pattando, fap-» 
piendo » che - nella cafa , la quale era allat- 
to alla fua, aveva alcun giovane, e bel- 
lo , e piacevole , fi pensò , fé pertugio aU 
cun fofie nel muro , che la fua cafa di- 
videva da quella, di dovere per quello 
tante volte guatare, che ella vedrebbe il 
giovane in atto da potergli parlare, e di 
donargli il fuo amore, k egli il volcfie 
ricevere, e fé modo vi fi potefle vedere 
di ricrovarfi con lui alcuna volta, et iit 
quefia maniera trapafiare la fua malvagia 
vita, infìno a tanto, che il fiftolo ufcifie 
da dofib al fuo marito • E venendo ora 
in una parte, et ora in una altra, quan* 
do il marito non v'era, il muro della ca- 
fa guardando, vide per avventura in una 
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patte aiTai jTegreta di quella:, il muto aU 
quanto da una fedura efFere aperto. Per 
che riguardando per quella , ancora che 
aflfai male difcemer pote0e dajr altra para- 
te , pur s* avvide , che quivi era una ca* 
mera » dove capitava la feffura , e feco 
diflè: Se quefta folTe la camera di Filip- 
po ( cioè del giovane fuo vicino ) io farei 
mezza fornita. E cautamen^ da una iua 
fame, a cui. di lei increfcéva , he fece 
fpiare^ e trovò , cbe veran^ente il giovar 
ne in quella dormiva tutto folo* Per cbo 
vifitando la fièfTura ipenb » e » quando il 
giovane vi ientiva , facceodo cader pie** 
truzze , e corali fufcellihi , tanto fece , 
che , per veder , che ciò foffe , il giovai 
ne venne quivi. Il quale ella pianamente 
chiamò. Et egli, cbe la fua voce conobbe^ 
le rirpofe. Et ella avendo fpazio, in ibri^r 
ve tutto r anima fuo gli apri. Di che U 
giovane contento' alfa! , si fisce, che dal 
filo lato il pertugio (i fece maggiore , tut* 
ravia in guifa farcendo , che alcuno av« 
vedere non fé ne potefle : e quivi fpelTe 
volte infieme fì favellavano, e toccavanfi 
la mano, ma .più avanti per la folenne 
guardia del gelofo non fi poteva . Ora ap* 
preflandofi la fefla del Natale , la donna 
cHffe al marito, che» fé gli piacelTe, ella 
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Voleva andar la mattina della Pafqua aifar 
Chiefa , e c6nfe(rarfi , e comunicarfi , co- 
me fanno gli altri Criftiani. Alia quale ii 
gtlofo dille: E che peccati ha' tu fatti » 
che tu ti vuoi confeiTare? DiiTe la donna: 
Come ? credi tu , che io-fia fanta? per- 
chè tu mi tenghi rinchiufa /ben fai^ che 
io fo de' peccati, com« T. altre perfone, 
che ci vivono ; ma io non gli vo dire a 
te, che tu' non fé' Prete . ILgelofo pxc- 
fe di quelle parofe fofpetuo , e penfòfll 
di voler faper , che peccati coftei aveflie 
fatti , et avtrifoflfi del modo , nel quale 
ciò gli verrebbe fatto , e rifpofe , che era 
contento, ma che non voleavcbe ella ant 
dalTe ad altra Chiefa, che alla Cappella 
loro , e quivi andaffe la manina per tem* 
pò, e confeifaflefì o dal Cappellan loro, 
o da qualche Prete, che il Cappellan le 
deffe, e non da altrui, e tornafle di pre* 
fente a cafa • Alla donna pareva mezzo 
avere intefo, ma, fenza altro dire, rifpo- 
fé , che si farebbe . Venuta la mattina 
della Pafqua, là donna fi levò in fu l'au- 
rora , et acconcioffi, et andoflenc alla Chic- 
fa impolble dal marito. Il gelofo d'altra 
parte levatofi fé n' andò a quella medefi- 
ma Chiefa, e fuvvi prima di lei ; et aven- 
do già col Prete di là entro compofto ciò, 

che 
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che far voleva , meflail preftameQte una^ 
delle robe del Prete con un cappuccio 
grande a gore, come noi veggiamo, che» 
i Preti portano, avendofel tirato un po- 
co innanzi , (1 nniié a federe in Coro • 
La donna* venuta alla Chiefa fece do- 
mandare il Prete . Il Prete venne , et 
udendo dalla donna, che confefTar ti vo- 
lea , diffe, che non potea udirla, ma che 
le n[iaoderebbe un fuo compagno; et an-< 
datofen^ mandò il gelofo nella fua mar 
ora . li quale molto contegnofo vegnen- 
do, ancora che egli non fofle molto chia« 
IO il di , et egli s' avelTe molto meiTo il 
cappuccio innanzi agli occhj , non fi fep-. 
pe si occultare , che egli non foflfe pre** 
ftamente conofciuto dalla donna. La qua* 
le quello vedendo, difTe feco medefìmo ; 
Lodato fia Iddio, che coftui di gelofo è 
divenuto Prete ; ma pure lafcia farc^ che 
io gli darò quello, che egli va cercando. 
Fatto adunque fembiante di non conor 
fcerlo, gli fi pofe a federe a' piedi. Mef- 
fer lo gelofo s'avea meffe alcune pctruz- 
ze in bocca , acciò che effe alquanto lai 
favella gli^mpediflero, si che egli a quel- 
la dalla moglie riconofciuto non fo^fe , 
paj-endogli in ogn* altra cofa si del tut- 
to efTer divifato, che ejfTer da lei rico-; 
Tomo IIL , H 
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iiofciuro aniun partito credeva. Or ve- 
nendo alla confeflìone , tra V altre cofe, 
che la donna gli difTe, avendogli prima 
detto , come maritata era , fi f u , che el« 
la era innamorata d* un^ Prete , il quale 
ogni notte con lei s' andava a giacere . 
Quando il gelofo udì quefto , egli parve, 
che gli foffe dato d' un coltello nel cuo*. 
re ; e , fé non folle ; che volontà lo ftrin- 
fe di faper più innanzi, egli avrebbe la 
Confeflione abbandonata , et andatofene • 
Stando adunque fermo domandò la don^ 
na : E come ? non giace voftro marito 
con voi? La donna rifpofe: Mefler si. 
Adunque , diffe M gelofo , come vi puo- 
te anche il Prete giacere? Meffere, dif- 
fe la donna y il Prete con che arte il fi 
faccia , non fo , ma egli non è in cafa 
ufcio sì ferrato , che , come egli il toc- 
«a , non s* apra; e dicèmi egli , che, 
quando egH è venuto a quello della ca- 
mera mia , anzi che egli 1 apra , egli di- 
ce certe parole, per le quali il mio ma- 
rito incontanente s' addormenta , e , co- 
me addormentato il fonte , cosi apre T 
ufcio, e vienfene dentro, e ftafli con 
meco , e quello non falla mai . DifTe al- 
lora il gelofo : Madonna , quedo è mal 
fatto, e del tutto egli ve ne conviene ri- 
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matiere. A cui la dMna dìff^i Meffere/ 
qiieftò tìoìB crederei io mai poter fare , 
perciò cììe io 1' amo troppo . Dunque , 
difle il gdofo , non vi potrò io aJTolvere» 
A cai diife la donna : Io ne fon dolente, lo 
non ' venni' qui , per dirvi le bugie ; fé id 
il credeffi poter fare , io il vi direi. Dif* 
fé all<>ra il gelofo : In-Vìe^ità, Madonna, 
di voi m* increfce , che io vi veggio a 
quefto partito perder T anima; ma lo in 
ferwgiio 4ì voi ci voglio durar fatica in 
fat: mie Qra2ioni fpetiali a Dio in voftro^ 
nome;, le quali forfè sì vi gioveranno. 
E sì vi manderò aicuna volta, un mio 
cberichctto , a cui voi direte, fé elle vi 
faran«iO' giovate , a no ; ,e , fé eHe vi 
gioveranno , sì procederemo innanzi . A 
cui la donna diffe: Mefler, cotefto non 
fate' voi, che voi mi mandiate perfona 
a cafà , che fé il mio iiìarho il rifapef- 
fé, -egli è si forte ^elofo^, che non gli 
trarrebbe del capo tutto il mondo , che 
per altro, che per male, vi fi venifle, e 
non avrei ben con lui di quefto anno • 
A cui il gelofo diffe: Madonna , notj, du-» 
bitate di qiiefto, che per certo io terrò 
si fatto modo , che voi non ne fentire*» 
te mai parola da lui. Diffe allora la donr* 
na: Se quefto vi dà il cuore di fare^id 

H 1 
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fon contenta. E fstta la conféflioee , t< 
prefa la penicenzia, e da* pie kvatagHfi, 
fé n' andò ad udire la MeiTa . Il gelofo 
con la Tua mala ventura foffiando s' an- 
dò a fpogliare ì panni del Prete» e tot* 
noili a. cafa , difìderofo di trovar modo 
da dovere il Prete,, e la moglie, trovai^ 
infieaie , per fare un mài giuoco et all' 
uno , et air altro . La donna tornò dal- 
la- Chiefa , e vide bene nel vifo al ma- 
rito» che ella gli aveva data la mala Pa- 
squa ; ma egli , quanto poteva » s* inge- 
gaa^ra di nasconder ciò , che fatto avea, 
e che faper gli parea . Et avendo feco 
fteflb diliberato di doyer la notte vegnen- 
te ftar preflb air ufcio della via, et afpet- 
tare, fé il Prete veniffe, difle alla don- 
na : A me conviene quella fera effete^ a 
cena, et ad albergo altrove, e perciò 
ferrerai ben V ufcio da via , e quello da 
mezza fcala, e queNo della camera, e, 
quando ti parrà , t' andrai a lètto • La 
donna rifpofe: In buon ora . E, quando 
tempo ebbe , fé n'andò alla buca, e fece 
il fegno ufato, il quale come Filippo- fen- 
ti , cosi di prefente a quel venne . Al qua- 
le la donna difle ciò , che fatto avea la 
mattina, e quello^ che il marito appref- 
fo .mangiare T aveva detto, e poi difle: 
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lo'foh C^rca , che egli non ufcirà di ca^* 
fay'ma fi metterà a guardia deir-ufcio; 
e perciò ttuova modo j che fu per lo 
tetto tu venghi ftanotre di qua , si che 
noi fiamo infieme . Il giovane contento 
mólto di quefto fatto di(Te : Madonna^ 
Jàfciatefar me. Venuta la notte, H ge- 
lofo con fue armi tacitan(^ente fi nafco- 
fé in una camera terrena , e la domin 
avendo fatti ferrar tutti gli ufcj , e maf- 
fimamehte quello da mezza fcala , acéto 
che il gelofo fu non poiefle venire , quan*- 
do tempo le parve, et il giovane per via 
affai caute dal fuo lato fé ne venne, tfc 
andarónfi a letto, dandofi T un deir altro 
•piacere, e buon tempo; e venuto il di^, 
il giovane fé ne tornò in cafa fua. Il 
'gelcyfo dolente, e fénia cena, morendo 
di freddo , quafi tutta la notte ftette con 
le -Aie armi allato air ufcio ad afpetta- 
•re , fé il Prete veniffe ; et appréffandòfi 
i ir giorno, non potendo più vegghia'fe, 
nella carniera terrena fi mife a dormire'^ 
Quindi vìcin di terza levatoti , eilendo 
già r ufcio delia cafa aperto y (accendo 
iembiàttt^ di venire altronde, fé ne faH 
•in cafa fua , e detìnò. E poco afi^j^reffò 
mandato un garzonctto a guifa, che ftà'- 
IO fó(fe 11 cherico der Prete, eh# cod- 

H.3 
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leiTata Tavea, la mandò dimaf|daQ4i), & 
coiai , cui ella fapeva , più yenino vi 
foiFe. La donna, che oiolco beaeccy^ob- 
be il meffo , rifpQfe , che venuto/ non 
v'ersi quella notte i^ e che, fé co^i ,fa- 
cefle,.che egli le potrebbe ufcif- di jtj^n- 
te, quantunque eJla non voleflV, qhe di 
mQQCe r ufcifle • Qra che vi deU>o dire ? 
Jl geloib ftetre roplie notti , - per V/qlere 
giugn#re il Prete. aU' entrata^ ^ la. don- 
na condnuamence • col Tuo an%aai^:44Q* 
dofi buon tempo. J\klla fine, il gelofq^.cbe 
pijù fofferir non' poteva , «con twrb^^p.vi- 
A>. domandò la moglie ciò, chereii^ avef- 
fe al Prete detto la mattina, jchft . .<K>n- 
feflata s' era • La donna rifpofi^ , c|ie non 
glÌQlie< Koleva .<iir6 , perciò che ^Ua non 
^rat)W^fta cofe ,: n« conyenevj>J)?,, A cui 
il.^ejoib diffe.: MaWagia femina^ a* cj^- 
lf>ert<> di te io fo ciò, che t^ gli .4*ce- 
:ftiV e; convien. ,de4 fptto, che io fappia, 
chi è il Prpte,'di ^^i tu tanto fé' inna- j^ 
mirata., e. che.te^o p^ fuQMj^ifantj^imk' * 
pgni :iìotte fi giace, p .io .iil|5^gj^r.^;.ie 
ve^ji, l^a donna diff^:, ^be non, ffja^vqro, 
che ella foffe innaoiorata d'alcjUf^^Pr^te, 
Con^je ? difle il gejqffoi, non diCfflj^ co$i, 
.Qyj^o^ì^l Prete , c^e^.ù cpnfefsò? (l^. don- 
na, ^difle : Non. ,tìjie ; gglj . te l\ atjbia. i;^ ^t- 
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to I Nina egli baderebbe, fé tu fofli flato 
prefente ; mai si , che io gliele diili . Dun» 
que, difTe il gelofo, dimmi , chi è que«- 
fto Prete , e tofto • La donna cominciò 
a forridere , e difle : Egli mi giov^a mot- 
to , quando un favio uomo è da. una 
donna femplice menato , come (i mena 
un montone per le corna in beccheria/; 
benché tu non fé' favio, né fofti da quel- 
la ora in qua , che tu ti lafciafti nel pet- 
to entrare il maligno fpirito della gelof- 
fìB, fenza faper perchè, e tanto, quan^ 
to tu fé' più fcioccb, e più beftiale, 
cotanto ne diviene la gloria mia minore. 
Credi tu, marito mio, che io fia cieca 
degli occhj della teda, come tu fé' eie* 
co di quegli della mente ? certo no ; e 
vedendo conobbi , chi fu il Prete , che 
tni confefsò, e (o, che tu fofti deflb tu* 
Ma io mi puofi in cuore di darti quel«- 
lo , che tu andavi cercando , e dieditelo. 
Ma , fé tu fofli (tato favio , come efler 
ti pare, non avrefti per quel modo ten- 
tato di fapere i fegreti della tua buona 
donna , e , fenza prender vana fofpezion, 
ti farefti avveduto di ciò , che ella ti con- 
feflava cosi effere il vero , fenza avere 
ella incofa alcuna peccato. !• ti difli, 
che io amava un Prete : e non eri tu . 

H4 ' 
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at quale io a grait torco amo, fatto Pre- 
te ? Difilri , che niuno ufcio delia mia 
cafa gli il potea tener ferrato , quando 
meco giacer volea: e quale ufcio ci fu 
mai in cafa tua tenuto, quando tu co- 
da, dove io fofli, fé* voluto venire? Dit 
fiti, ciie il Prete (i graceva ogni notte 
con meco : e quando fu , che tu meco 
non giacedl? E quante volte il tuo che- 
ricoa me mandafti , tante fai, quante 
tu meco non fofti , ti mandai a dire , che 
il Prete meco ftato non era. Quale fme- 
jmorato altri , che tu , che alla gelofia 
tua t' hai lafciatp accecare,* non avreb- 
be quefte cofe int^fe ? E fetti- (fato in 
cafa a far la notte la guardia air ufcio, 
«t a me credi aver dato a vedere, che 
tu altrove andato fii a cena , et ad al- 
bergo. Ravvediti oggimai ,/ e torna uo- 
mo ,* come tu efler folevi , e non far far 
beffe di te , a chi conofce i modi tuoi , 
come fo io , e lafcla ftar quefto ft|hjto- 
ne guardar ^ che tu fai ; che io gilpttfc 
'Dio, fé voglia me ne v^ffe, dr pòrti 
le corna , fé tu avéffi cyto occhj , co- 
me tu n* hai due , e' mi darebbe il cuo- 
re di fare i piacer mìei in guifa , che 
tu non te ne avvedrefti . Il gelofo catti- 
vo, a cui molto avvedutamente pareva 
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^vere il fegreco della donna feotito , udea^- 
do quefto, (i. tenne fcornato: e feoza al*- 
jcro rifpondere^ ebbe la donna per buo- 
na , e per favia ; e quando la gelofia gli 
bifognava , del tutto fé. la fpogliò » cosi 
come, quando bifogno non gli era , £e 
r aveva veftita. Per cbet ia favia donna, 
quafi licexiziata a' fuoi piaceri^ >f«n:ra far 
venire il fuo amante fu per lo tetto , co- 
me vanno le gacte^ ma pur per V ufcid^ 
difcretamente operando , poi più voltn 
con lui buon tempo, e lieta vita (i diede!. 
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Madonna Ifabella con Leonetto jlandofi > 
amata da un Mejfer Lambertuccio^ è vz- 
fitata\, e tornato il marito di lei^ Mef" 

. fer Lambertuccio con un coltello in inch 
no fuor di cafa fua ne manda , et il 
marito di lei poi Lionetto accompagnai 
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AH AViGLios AMENTE era piaciuta a 
tutti la novella delia Fiammetta, affet-^ 
mando ciafcuno , ottimamente la doonft 
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«ver fatto , e quel , che fi convema al 
beftiale uomo ; ma , poiché Hnira fu , il 
Re a Pampinea impofe, che feguitafle . 
iLa' quale incominciò a dire. Moiri fo- 
no, Ji quali femplicemente parlando di- 
ssono, che amofe trae altrui del fenno, 
e quali chi ama ,• fa divenire fmemorato. 
Sciocca opinione mi pare» ec aliai le già 
dette cofe V hanno moftrato , et io an- 
cora intendo di dimoftrarlo. 
' Nella noftra città copiofa di tutti ì 
jDonl.fu una giovane donna , e gentile, 
et affai bella , la qual fu moglie d' un 
Cavaliere affai valorofo, e da bene. E, 
come' fpèflb' avviene , che Tempre non 
può r uomo ufare un cibo , ma talvolta 
difidera di variare , non fodlisfaccendo a 
quella donna molto il fuo marito,, s' in- 
toamorò d' un giovane , il qu&le Leoaet«- 
^£0 era chiamato, affai piacevole, e co- 
llumato , come. che di gran nazion non 
foffe, et egli fimìlmente s* innamorò' di 
Jei ; e , come voi fapete , che rade volte 
é fenza eiFetr& qqello , che vuole ciafcu- 
na delle parti, a dare al loro qmor com- 
pimento molto tempo non si intérpoii . 
Ora avvenne, che, effendo cortei bella 
donna , et avvenevole , di lei un Cava- 
lier chiamato' Meffer Lambertuccio s' ich- 
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jpamprò fané» il quale ella., percip cìh^ 

ipjacevole uonio, e fazievole le parea « 
per cofa del cnoqdp ad amar lui difpor- 
re non fi potea « Ma cofiui con amba«> 
/fiate follicitandola molto, e oon valeor 
<k»gli , eflendo pplTente uomo^^ la tmor- 
Aò minacciando; di vituperarla , Te non 
'kc^ffe il piacer fqo . Per la qual cofa la 
jdonoa teni^ndo , e cQnofcendo , cocne 
fatto era, fi conduife a fare il vx>Ier fuo. 
J&r e(rendo{enc la, donna, ciié.|^ddonna 
^fabett^ avea nome , andata , come nof^rò 
£)oftume e di (late^ a (lare ad una fua bel- 
ifiHifi^a pofleflipnp ijn Goatado,;avvenne, e^ 
fenda Ulta mattina ì) marito di lei, cavalcato 
in alcun luQgo, per dovere Aare alcun 
giorno, che f Ila i^jandò per i^ionetto , che 
£ì yenifle ^ (bx .con lei «Il ^uale liecif«> 
&pa^ incontanente v' andò * Meìter Lam^ 
l^lrtuccio feniendo , il marito della door 
Hfà^ eHere aouda.tp altrove^ tutto folp mqn* 
tato a cavallo.^ .a lei fé n' aadò, e pic- 
chiò alla pofi^ . 1e9: f^^^^ deU?'i(lonna ve* 
datolo n'andò incontaciemf} ^ ;l|^y i^he in 
jQQriiera er^ : Qop.j.LionettQ, ^^ <;bi^3tala 
1^ .difle t Madqry>a\ . Mefler Lc^qabertuc^ 
cip è qua giù:(uftQ Xolo. La.daopa uden- 
ilo queftq , f u te più doJefi-c^ femina del 
inondo ì ipa ^itn^ndol forte^ pregò Leo- 
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netto , che grave non gli foffe il nafcon- 
derfi alquanto dietro alla cortina del let^ 
to, ìnfino a tanto, che Mefler Lamber- 
tuccio fé n* andaffe . Leonetto , che non 
minor paura di lui avea , che avelfe la 
donna, vi fi nafcofe; et ella comandò 
alla farKe, che andalTe ad aprire a MeC- 
fer Lambertuccio • La quale apertogli, et 
egli nella corte fmontato d' un fuo pala- 
freno , e quello appiccato ivi ad uno ar- 
pione, fé ne fall fufo. La donna, fat- 
to buon vifo , e venuta in^fino in ca[>i 
della fcala, quanto più potè, in parole 
lietamente il ricevette, é domandollo quel- 
lo, che egii andaffe fafecebdo. Il Cava- 
liere abbracciatala , e^bafeiatàla <liffe: A- 
ninia mìa, io intefi,'iHie voftro miaffitò 
non e* era; si eh' fo 'nii fon venuto a 
ftàre alquantocon etìb lei. E dopo tjuél- 
fte paròle èntratifene in camera; e fet ^ 
ràtifi dentro , cominciò Meffer Làmbér*- 
tuccio a prender diletto ^di lei • E c0si 
*con lei ftandofi , tutt»o fuori della ere* 
denzà tféMà- donna avvenne , ' che il ma^ 
rito di lei' tornò . Il quafe Quando la fan* 
Ite vicino ài palagio vide , così fubita- 
mente corfe alla cambre dell^ donna, e 
diffe: Madotìna, ecco Meffer, che tór* 
na, io credo , che egli fin già giù nella 
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cofte. La donna udendo quefto, e feo- 
tendofi aver due uomini in cafa, e co- 
nofceva, che il Cavaliii^ non fi poteva 
nafcondere per lo fuo palafreno, che neK 
la corte era , fi tenne morta • Nondime- 
no fubitamente gittatafi del letto in ter- 
ra , prefe partito ^ e difiTe a Mefier Lam- 
bertuccio : Meffere , fé voi mi volete 
punto di bene , e voletemi da morte cam- 
pare, farete quello, che io vi dirò. Voi 
vi recherete in mano il voftro coltello 
ignudo^ e con un mal vifo, e tutto tur- 
bato ve n' andrete giù per le fcale » et 
andrete dicendo : Io fo boto a Dio , che 
isi^ il coglierò altrove; e, fé mio marito 
vi voleffe ritenere , o di niente vi do- 
mandafie , non dite altro , che quello , 
che detto v'ho, e montato a cavallo per 
niiipa cagione feco ridate.. MelFer Lam? 
bertuccio difie, che volentieri ; e tirato 
fuorj il coltello , tutto infocato nel vifo 
tra ^er la fatica durata, e per Tira avu- 
ta della tornata del .Cavaliere , come la 
donna gPimpofe^ cosi fece. Il marito del- 
la donna già nella corte fmontato^^ ma- 
ravigliandofi del palafreno , e volendo fu 
{alire, vide Meffer Lambertuccio fcende- 
re, e maravigliofll e delle parole, e del 
vifo di lui y e difTe : Che è quello , Me£- 
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fere? Meflfcr Lamberrucéio , rneflb it pie 
nella (laffa^ e montaro fu, non diflie al- 
tro, fé non Al »rpo di Dio io il giu- 
gnerò altrove, et andò via. II gentile uo- 
mo montato fu trovò la donna fua in 
capo della (cala tutta fgoiftentata, e pie- 
na di paura , alla quale egli difTe : Che 
cofa è qéielta? cui va Meffer Lamber- 
tuccio cosi adirato minacciando? La don- 
na tiratafi verfo la camera, acciò che 
Leonetto V udifle, rifpofe: Meflere, io 
non ebbi mai fìmil paura a quefla. Qua 
entro fi fuggi un giovane , il quale io 
non conofco, e che Mefler Lambertuc- 
tìo col coltello in man feguìtava , e tròv 
vò per ventura quefta camera aperta, e 
tutto tremante diffe; Madonna , per Dio 
ajutatemi , che io non fia nelle bracTcìa* 
voftre morto, lo mi levai diritta, e to* 
me il voleva domandare, chi foffe, e che 
aveffe, et ecco Melfer Lambertuccio ve- 
nir fu dicendo : Dove fé', traditore? lo 
mi parai in fu V ufcio della camera, e 
volendo egli entrar dentro, il ritenni: et 
egli in tanto fu cortefe, che, come vide, 
che non mi j)iaceva , che egli qua entro 
entraffe, dette molte parole, fé ne vefl-» 
ne giù , come voi vedefte. Diffe allora 
il marito : Donna , ben faeefti , troppo 
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ne farebbe ftato gran biafimo, (e pcr- 
fona folle. ftata qua entro uccifa; e Mef- 
fer Lambertuccio fece gran villania a fé- 
guitar perfona , che qua entro fuggita 
foffe . Poi domandò , dove fòffe quel gìo* 
vane. La donna rifpofe: Mellìere, io noa: 
fo, dove egli fi fia nafcofto. Il Cavalle* 
re allora diffe ; Ove fé' tu ? efci fuori 
ficuramente • Leonetto , che ogni cofa 
udita avea, tutto paurofo, come colui , 
che paura aveva avuta da dovero, ufcl 
fuori del luogo , dove nafcofo s' era . Dif- 
fe allora il Cavaliere : Che har tu a fare 
con Meffer Lambertuccio? Il giovane ri- 
fpofe : Mefler , niuna ' cofa ; ch'e fia in 
quello mondo , e perciò 10 credo ferma- 
mente, che egli non (in in bgon fenno^ 
o che egli m' abbia colto' in ifcarabio ; 
perciò che , come poco lontano da que- 
llo palagio u^lia ftrada mi vide ,- cosi mi- 
fe mano al coltello , e dille : Traditor 
tu fc' morto . Io non mi pofi a doman- 
dare per che ragione, ma , quanto po- 
tei , cominciai a fuggire , e qui me ne 
venni , dove, mercè di Dio, e- di que- 
sta gentil donna, fcamfiato fonò. Dilfd 
allora il Cavaliere: Or via, non aver pau- 
ra alcuna , io ti porrò a cafa tua fano, 
« falvo , e tu poi fappl far cercar quel^^ 
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lo , che con lui hai a fare • E , come 
cenato ebbero , fartol montare a caval- 
lo, a Firenze il ne menò, e lafciollo a 
cafa fua . Il cjuale , fecondo rammacftra- 
mento della donna avuto, quella fera nne* 
defima parlò con MeiTer Lambertuccio 
occultamente, e si con lui ordinò, che, 
quantunque poi molte parole ne foflfero, 
mai perciò il Cavalier non s'accorfe del- 
la beffa fattagli dalla moglie » 
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Lodovico difcuofl^e a Madonna Beatrice 
V amore , il quale esili le porta : la 
qual manda Egano juo marito in un 
giardino in forma di fé ^ e con Lodo* 
vico fi giace \ il quale poi levatofi vay 
e bafiona Egano nel giardino • 
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UESTO avvedin^cnto di Madonna Ifa- 

bella, da Pampiiiea raccontato , fu da 

ciafcun della brigata tenuto maraviglio- 

io . Ma Filomena , alla quale il Re im- 

^pofto aveva, che fecondafl'e, dilFe, Amo- 

rofe 
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rofe Paone ^ fé io non ne fono ingan» 
nata , io ve ne credo uno non men beN 
lo raccontare y e preftamente. 

Voi dovete fapere « che in Parigi fu 
già un gentile uomo Fiorentino, il qua» 
le per povertà divenuto era mercatante, 
et eragli si betie avvenuto della merca* 
tanzia , che egli n' era fatto ricchiifimo , 
et avea della fua donna un figliuol fen^ 
za più I il quale egli aveva nominato 
Lodovico. E perchè egli alla nobiltà del 
padre, e non alla mercatanzia fi ttaef* 
fé, non T aveva il padre voluto mettere 
ad alcun fondaco , ma V avea meflfo ad 
eflere con altri gentili uomini al f^rvigio 
del Re di Francia , là dove egli affai di 
be' coftumi , e di buone cofe aveva ap« 
prefe. E quivi dimorando avvenne^ che 
certi Cavalieri, li quali tornati erano dal 
Sepolcro, fopravvegnendo ad un ragion* 
namento di giovani , nel quale Lodovica 
era , et udendogli fra fé ragionare delle 
belle donne di Francia, e d* Inghilterra^ 
e d* altre parti del mondo , cominciò Vun 
di loro a dir, che per certo di quanto 
mondo egli aveva cerco , e di quante dpn- 
ne vedute aveva mai , una (imigliante sU 
la moglie d*Egano de* Galluzzi di Bolo* 
gna. Madonna Beatrice chiamata, yedu* 
Tomo III. I 
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fa Qon avea di bellezza. A che tutti i 
compagni fuoi» che eoo lui iofiecne ia 
Bologna Taveaa veduta^ s* accordarono • 
La qual cofa afcoltando Lodovico, che 
d' alcuna ancora innamoraro non s' era ^ 
$' accefe in tanto difidero di doverla ve* 
def e , che ad altro non poteva tenere il 
fuo penfiere ; e del tutto difpofto d* an- 
dare infino a Bologna a vederla, e qui* 
vi ancora dimorare, fé ella gli piacefle, 
fece veduta al padre , che al Sepolcro 
valeva andare. Il che con gran malage- 
volezza ottenne. Poftofi adunque nome 
Anichino, a Bologna pervenne, e, come 
la fortuna volle, il di feguente vide que- 
lla donna ad una fefta , e troppo^ più 
bella gli parve aflai , che ftimato non 
avea. Per che tnnamoratofi ardentiflima- 
tnente di lei, propofe di mai di Bologna 
non partirli , fé egli il fuo amore non 
acquiftafle • E feco divifando , che via 
dovefTe a ciò tenere, b^n" altro mòdo la- 
fcrando ftare> avvisò, che^ fé divenir po- 
telTe famigliar del marito di lei , il qual 
molti ne teneva , per avventura gli po- 
trebbe venir fatto quel , che egli drfide- 
rava . Venduti adunque i fuoi cavalli , e 
la fua famiglia acconcia in guifa , che fla- 
va bene , avendo lor comandato , che 
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fembiante faceiTero di non conofcerto , 
eflendofi accontato coli' ode fuo, gli dif« 
Te, elle volentier per fervuiore d' un Si- 
gnore da bene^ fé alcun ne potelTe tra-*, 
vare , ftarebbe . Al quale T ofte diffe ; Tu 
fé* dirittamente famiglio da dovere tffet 
caro ad un gentile uomo di quefla ter* 
ra y che ha nome Egano , il qual molti 
ne tiene, e tutti gli vuole apparifcenti « 
come tu fé'; io ne gli parlerò. E, come 
diffe , cosi fece ; et avanti , che da Ega« 
fio fi partile ^ ebbe con lui acconcio Ani* 
chino : il che , quanto più potè elfer » gli 
fu caro . E con Egano dimorando^, et 
avendo copia di vedere aiTai fpeflb la fua 
donna , tanto bene'^ t si a grado comin- 
ciò a fervire Egano , che egli gli pofe 
tanto amore , che fenza lui niuna cofà 
fapeva fare ; e non folamente di fé , ma 
di tutte le fue cofe gli aveva commeffo 
il governo. Avvenne un giorno, che, 
elTenio andato Egano ad uccellare, et 
Anichino rimafo. Madonna Beatrice, che 
deilo amor di lui accorta non s' era an- 
cora , e quantunque feco, lui, e* fuoi 
coflumi guardando più volte, molto com- 
mendato r aveffe, e piaceflele, con lui 
fi mife a giucare a' fcacchi ; et Anicbi* 
00, che di piacerle difiderava, affai ac- 

I 1 
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^conciamente faccendoto, fi lafciava vin- 
cere, di che la donna faceva maraviglio- 
la fefta • ^t eJTendofi da vedergli giuca- 
Xe tutte le femine della donna partite, 
e foli giucando lafciatigli» Anichino git« 
tò un grandilTimo fofpiro « La donna 
guardatolo difle : Che avefli, Anichino? 
duolti cosi, che io ti vinco? Madonna^ 
rifpofe Anichino, groppo maggior cofa, 
che quella non è, fu cagion del mìo 
fofpiro. DifTe allora la donna: Deb dil- 
mi pejr quanto ben tu mi vuogli • Quati» 
do Anichino fi fenti fcougiurare , Per 
quanto ben tu mi vuogli» a colei , i) qua* 
le egli fopra ogn' altra cofa amava, egli 
ne mandò fuori un troppo maggiore, che 
non era fiato il primo . Per che la don- 
na ancor da capo il ripregò , che gli pia- 
cefie di dirle, qual fofie la cagione de* 
fuoi fofpiri • Alla quale Anichin difle : 
Madonna , io temo forre , che egli non 
vi fìa noja, fé io il vi dico; et ap^pref- 
fo dubito , che voi ad altra perfona noi 
' ridiciate. A cui la donna difle: Per cer- 
to egli non mi farà grave, e renditi fi- 
curo di quefto, che cofa, che tu mi di- 
ca , fé non quanto ti piaccia , io non 
dirò mai ad altrui • Allora difle Anichi- 
no : Poiché voi mi promettete cosi , et 
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io li vi dirò ; e quafi colle lagrinre ia 
fu gli occh] le difTe , chi egli era , quel, 
che di lei 'avevaf udito , e dove , e co-* 
me di«lei s* era innamorato, e perchè 
per fervidor tlel marito di lei poftofi. Et 
appreflb umilemenre, fé efler potefle, la 
pregò, che le doveffé piacere d'aver pie- 
tà di lui , .et in quefio fuo fegreto , « si 
fervente difidero di compiacergli; e che, 
dove quefto far non volefTe , che ella ; 
lafciandolo dar nella forma , nella qual 
fi ftava , foflfe contenta , che e^li T amaf- 
fe. O (iugular dolcezza del iangue Bo« 
logoefe ! quanto fé' tu fempre ftatà da 
commendare in cosi fatti cafi! mai di la* 
grime, né di fofpir folli vaga, e con- 
tinuamente a' prìegbi pieghevole , et agli 
amorofi difiderj arrendevol folli : fé io 
avelli degne lode da commendarti , mai 
fazia non fé ne vedrebbe la voce tnia • 
La gentil donna, parlando Anichino^ il 
riguardava , e dando t>iena fede alle fue 
parole , con si fatta forza ricevette per 
li prieghi di luì il Tuo am^e nella men- 
te , che efla altressi cominciò a fofpirare, 
e dopo alcun fofpiro rifpofe : Anichino, 
mio dolce , Ha di buon cuore ; né doni , 
né promeife , né vagheggiare di gentile 
uoau}, né di fignore, né d* alcuno altro 

I 3 
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( che foao ftata , e fono ancor vag)ieg« 
giara da molti ) mai mi potè muovere 
r animo mio, tanco» che io alcuno n*a- 
ma<Ii> ma cu m* hai fatta in co^ poco 
fpa^io, come le tue parole durate fono, 
troppo pili tua divenire » che io non fon 
mia • Io giudico , che tu ottimamente ab- 
bi il mio amor guadagnato ; e perciò io 
il ti dono « e si ti prometto , che io te 
ne farò godente avanti » che quefta not- 
te , che viene , tutta trapafl! • Et acciò 
che quefto abbia effetto , farai , che in 
fu la mezza notte tu vengbì alla came- 
ra mia , io lafcerò V ufcio aperto ^ tu 
iài y da qual parte del letto io dormo , 
verrai là, e, fé io dormifli, tanto. mi 
tocca, che io mi fvegli, et io ti confo- 
lerò di cosi lungo dido , come avuto bai : 
et acciò che tu queilo creda, io ti vo- 
glio dare un bafcio per arra; e gittato- 
gli il braccio in collo , amorofamente il 
bafciò y et Anichin lei • Quelle cofe det- 
te, Anichin , lafciata la donna, andò a 
fare alcune fup bìfogne, afpettando con 
la maggior letizia del móndo , che la not* 
te fopravveniffe . Egano tornò da uccel* 
lare, e, come cenato ebbe, eflendo ftan* 
co, s* andò a dormire, e la donna ap- 
preifo , e ^ come promeiTo avea , lafciò 



NOVILLA VII. tjS 

i* ufcio delia camera aperto. Al quale 
air ora , che detta gli era ftata , Aaichia 
venne , e ptAaonente entrato nella carne- 
ra, e T ufcio riferrato dentro, dal can« 
to , donde la donna dormiva , fé n' an« 
dò, e posale la mano in fui petto, lei 
non dormente trovò • La quale , ^me 
feoti , Anichino elTec venuto , prefa la fua 
mano con amendiine le fue , e tenendol 
forte, volgendoli per lo letto tanto fece, 
che Egano , che dormiva , deftò , al qua* 
le ella difle : Io non ti volli jerfera dir 
cofa niuna, perciò che tu mi parevi fian- 
co; ma dimmi , fé Dio ti falvi, Egano, 
quale hai tu per lo migliore famigliare, 
e più leale, e per colui, che più c'ami, 
di quegli, che tu in cafa hai? Rifpofe 
Egano : Che è ciò , donna , di che tu mi 
domandi ì noi conofci tu ? Io non ho , 
né ebb#mai alcuno, di cui io tanto mi 
fidadi , o fidi , o ami « quant' io mi fido, 
et amo Anichino ; ma perchè me ne do-* 
mandi tu ? Anichino fentendo defto Ega- 
no, et udendo di fé ragionare, aveva 
più volte a fé tirata la mano per andar- 
fene, temendo forte, non la donna il 
volefTe ingannare; ma ella l'aveva si te- 
nuto , e teneva , che egli non s' era po- 
tuto partire yK^nè poteva* La donna ri- 

14 
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ipofe ad Egano , e diflfe : Io il ci dirò * 
Io mi credeva » che fofle ciò, che tu di, 
e che egli più fede , che affcund altro , 
ti portaffe^ ma me ha egli fgànData, per- 
ciò che , quando tu andafti oggi ad uc- 
cellare » egli rimafe qui , e , quando tem- 
po 01 parve, non fi vergognò di richie- 
dermi , che io dovefli a* fuoi piaceri ac- 
confentirmi ; et io , acciò che quefta co- 
fa non mi bifognafle con troppe pruove 
moftrarti , e per farlati toccare , e vede- 
re , rifpofi , che io era contenta , e che 
ftanotte » paflata mezza notte , io andrei 
nei giardino noftro, et a pie del pino 
r afpecceraà. Ora io per me non inten- 
do d' andarvi ; ma, fé vuogli la fedeltà 
del tuo famiglio cognofcere , tu puoi leg« 
giermente, mettendoti indoflb una delle 
guarnacche mie, et in capo un velo, et 
andare laggìufo ad afpettare, fé •gli vi 
vecrà , che fon certa del si • Egano uden- 
do quello difle: Per certo io il conven- 
go vedere; e#Jevatofi, come meglio fep- 
pe al bujo , fi mife una guarnacca della 
donna, et un velo in capo, et andofie- 
ne nel giardino , et a pie d' un pino co- 
minciò ad attendere Anichino. La don- 
na, x:ome fenti lui levato, et ufcito del-^ 
la camera, cosi fi levò,, e V ufcio di 
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quella dentro ferrò . Anichino , iì quale 
la maggior paura , che avefle mai » avu- 
to avea , e che , quaato potuto avea ^ 
s' era sforzato d' ufcire delle mani della 
donna, e centomilia volte lei^ et il Aio 
amore j e fé» che fidato ie n' era, avea 
maladetto , ìentendo ciò » che alla 6ne 
aveva fatto, fu il più contento uomo , 
che foflfe mai: et elTendo la donna tor- 
nata nel letto» come ella volle, con lei 
fi fpogliò, et tnfieme yefero piacere^ e 
gioja per un buono fpazio di tempo . Poi 
non parendo alla donna, che Anichino 
dovelTe più ftare , il fece levar fufo , e 
riveftire, e s) gli dilTe: Bocca mia dolce, 
tu prenderai un buon baftone, et aMra«* 
tene ai giardino, e faccendo fembianti 
d' avermi richeiU^ per tentarmi , come 
fé io fotli detTa , dirai villania ad Egp* 
no , e fonerà mei bene col battone , per- 
ciò che di quefto ne feguiri mataviglio- 
fo diletto, e piacere* Anichino levatoti, 
e nel giardino andatofene con uo pezza 
di faligaftro in mano, come fu preflb al 
pino , et Egano il vide venire , cosi le^-' 
vatofi ^ come con grandiffima fella rice- 
ver lo volelTe , gli fi faceva incont^'o • Al 
quale Anìchin difle: Ahi malvagia femi'* 
na, dunque ci f«* vtnuta, oc hai credn* 
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to, che io «rotefl! , o voglia al mio figno* 
re far quello fallo? tu (ii la mal venuta 
per le mille voice ; et alzato il baftone, 
lo 'ncominciò a fonare . Egano udendo 
cmefto , e veggeodo il baftone , fenza dir 
Imola f cominciò a fuggire, et Anichino 
appreflb fempre dicendo: Via, che Dio 
vi metta in mar anno» rea femina, che 
io il dirò domattina ad Egano per cer« 
to. Egano avendone avute pareccbj deU 
le buone , come ^iù tofto potè , fé ne 
tornò alla camera. Il quale la donna <io* 
manctò, fé Anichin fofTe ài giardin ver- 
nato * Egano dilTe : Cosi non folTe egli, 
perciò che credendo effo, che io foffi te, 
m' ha» con un baftone tutto rotto , e det- 
tcuni la maggior villania , che mai fi di- 
celTe a niuna cattiva femina . E per cer- 
to io mi maravigliava force di lui , che 
egli con animo di far cofa , che mi fof- 
fe vergogna , t' aveffe quelle parole det- 
te; ma, perciò che cosi lieta^^ e feftan- 
te ti vede, ti volle provare. Allora dif- 
fe la donna : Lodato fià Iddio , che egli 
ha me provata con parole , e te con fat- 
ti ; 9 credo , che egli pofTa dire , che io 
porti con più pazienzia le parole , che 
tu i fóttt non fai. Ma, poiché tanta fe- 
de ti porta f fi vuole aver caro , e fargli 
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onore • Egano difTe : Per certo tu di il 
véro ./E da quefto prendemio argomeo- 
to , era in opinione d* avere la più ieal 
donna » et il pitt fede! fervidore, ciie mai 
avefle alcun gentile uomo. Per la qual 
cofa» come che poi più volte con Ani* 
cbioo et egli , e la donna ridefler di que- 
fto fatto, Anichino, e la donna ebbero 
aflai agio di quello , per avventura avu- 
to non avrebbeno , a far di quello, che 
loro era diletto , e piacere , mentre ad 
Anichin piacque dimorar con Egano io 
Bologna • 
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■È 

Un diviene gelofo della moglie , et ella /tf- 
gàndofi uno fpago al dito la notte fen^ 
te il juo amante venire a lei. Il ma^ 
^ rito fé n* accorge , e mentre feguita V 
amante , la donna mette in luogo di 
fé nel letto un' altra femina , la qua'* 
le il marito batte ^ e tagliale le tred^' 
ce , e poi va per li fratelli di lei , li 
quali trovando y ciò non effer vero , gli 
dicono villania • 
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TRANAMENTE pareva a tutti , Madon- 
na Beatrice effere (lata roaliziofa in bef- 
fare il fuo marito, e cìafcuno aiFerma- 
va , dovere efTere Hata la paura d' Ani- 
chino grandiflima, quando tenuto forte 
dalla donna V udì dire^ che egli d* amo- 
re r aveva richefta. Ma poiché il Re vi- 
de Filomena tacerfì , verfo Neifile vol- 
tofi difle: Dite voi. La qual forridendo 
prima un poco cominciò. Belle Donne , 
gran pefo mi refta , Te io vorrò con una 
bella novella contentarvi , come quelle , 
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che davanti hanno detto , contentate v' 
hanno» del quale con Tajuro di Dio io. 
fpero affai bene fcaricarmi • 

Dovete dunque fapcre, che neija no* 
Ara città fu già un ricchiHSmo naercatan* 
te chiamato Arriguccio Berlinghieri , il 
quale fcioccameote » si come ancora og- 
gi fa^no tutto '1 di i mercatanti , pensò 
di volere ingentilire per moglie j e prefe 
|ina giovane gentil donna male a lui 
convenientefi ^ il cui nome fu Monna Si^ 
fmonda . La quale , perciò die egli » si 
come i mercatanti fanno , andava molto 
dattorno , e poco con lei dimorava , s*in-* 
namorò d' un giovane chiamato Ruber* 
to^ il quale lungamente vagheggiata Ta*- 
vea. Et avendo prefa fua dimeflichezzai 
e quella forfè men difcretamente ufan* 
do, perciò che fommamente le dilettava^ 
avvenne , o che Arriguccio akuna coia: 
* ne featiiFe ^ o come che s* andaflfe » egH 
ne diventò^ il più gelofo uomo del tt\ot^ 
do 9 e lafcionne ilare V andar dattorno ^ 
et ogni altro fuo fatto » e quad tutta la 
fua (bllicitudiae aveva pofta in guardar 
ben coilei ; nò mai addormentato fi fa- 
rebbe, fé lei primieramente non aveiTe 
ientita entrar nel lotto . Per la qual co^* 
fa la donna fentiva graviilimo dolore^ per- 
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dò che in guifa niuna col Tuo Ruberto' 
effer poteva. Or pure avendo molti pen- 
fieri avuti a dover trovare alcun modo 
d* effer con effolui , e molto ancora da 
lui eflendone iblticitaca, h venne penfa- 
lo di tener quella maniera : Che , con'- 
ciò foflfe cofa che la fua camera fofle 
lungo la via, et ella fi foffe molte vol- 
te accorta , che Arriguccio afTai ad ad- 
dormentare fi penafle , ma poi dormiva 
f^ldilfimo , avvisò di dover far venire Ru^ 
berto in ifu la mezza notte alP ufcio del- 
la cafa , e d* andargli ad aprire , et à 
ftarfi alquanto con effolui, mentre il ma- 
rito dormiva forte . pt a fare, che ella 
il fentifle, quando venuto folte, in gui- 
fa , che perfoiia non fé ne accorgete , 
divisò di mandare uno fpaghetto fuori 
della fìoeftra della camera, il quale con 
Fua de* capi vicino alla terra aggiugnef- 
fe, e r altro <^apo jrnandatol baffo infin 
fòpr* al palco, e conducendolo ai letto 
fuo , quello fotto i panni mettere , e , 
quando effa net letto foffe, legarlofi al 
dito groffo del piede. Et appreffo man- 
dato quefld a dire a Ruberto , gli *mpo^ 
fé, che, quando' ^eniffe, doveffe lo fpa- 
go tirare , et ella , fé il marito dormif- 
fé , il lafcerebbe andare , et andrebbegli 
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ad aprire, e, s'egli Doti dormifle, dia 
il terrebbe fermo , e lirerebbelo a fé , 
acciò che egli non afpectaflfe • La qual 
cofa piacque a Ruberto, et afTai volte 
andatovi , aicuora gli venne fatto d* efler 
con lei , et alcuna nò . Ultinickmente , 
continuando coAoro quefto artificio cosi 
fatto, avvenne una notte » che/dormen* 
do la {lonna, et Arriguccio fendendo il 
pie per «lo letto , gli venne quefto fpago 
trovato: per che poftavi la mano^ e tro- 
vatolo al dito (Mìa donna legato, difTe 
feco ftelTo : Quefto dee elTere qualche 
inganno. Et avveduto/i poi, che lo fpa* 
^o ufciva fuori per la fìneftra ^ T ebbe 
pef fermo : per' che pianaméore. taglia* 
tolo dal dito della donna, al fuoillegò. 
è (lette attuto, per vedere quel, che 
quefto volefte dire . Né ftette gUàri , che 
Ruberto verone , e tirato lo fpago , co* 
me ufato era^ Artìguccio fi' fónti ^ e non 
avendofelo 'berne faputo legate-, e Ru-^ 
berto avendo tirato forte, et effendogii 
lo fpago in mail venuto, intefe di do*» 
verfi appettare ,- e cosi fecei. Arriguccio 
leiratofì preftamfeììte, e prefe fde armi ; 
oorfe air ufclo , "per dover- vedere , eh! 
foffe coftui , e per fargli male i Ora era 
Arriguccio , con tutto che fofte merca» 
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rance, un fiero uomo y et^ua forte; e 
giunco air ufcio , e aqn aprendolo fbà* 
vetnente^ come folewa far la donna» e 
Ruberjio , cbe afpetia^tì ,.; fcntendolo , s' 
avvisò effer ciò, cbe en», cioè,, cbe co* 
lui, cbe r ufcio apriva, fofle Arjigucciox 
per cbe preftamence comitu:iò a fuggire, 
et Arriguccio a feguitarlo • Ulcimansenté 
avendo Ruberto un gran ; p.ezzo fuggitOi 
e colui non, ceflaodo di feguitarlo^ ef^ 
fendo altressl Ruberto atooato, tirò fuori 
la fpada^ e rivolfeil» et incominciarono 
r uno a volere offenderebbe T altro a di^ 
fenderfi < L^ donna, cotxie Arriguccio apd 
la camera, fvegliatafi, e trovatofi taglia^ 
to lo fpago dal dito , incontaoeoie s* ac* 
corfe, che'l fuo inganno era fcoperto; 
È fentendo ^ Arriguccio eflei^ corfo die-4 
tro a Ruberto^ preftamente levataC, av* 
vifandofi ciò , che doveva potere avve- 
nire , chiamò la fante faa » la quale ogni 
Qota fapeva, e tai^to la predicò, che eU 
la in perfona di fé nel fuo Letto la mife, 
pregandola, che > fenia farli conofcere, 
quelle bufle .pazientemente. riiCevefle, che 
Arriguccio le defle ,. percjfò che ella ne 
1: renderebbe &i fatto merito , che ella 

!ion avrel;>be cagione donde dolerC • E 
pento il lume» che nella/ q^mera ardeva, 

di 
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di quella s* ufci , e nafcofa in una parte 
della cafa^ cominciò ad afpettare quello^ 
che doveffe avvenire, Effendo tra Arri- 
guccio ^ e Ruberto la zuffa , i vicini del- 
la' contrada fentendoia^ e levatiti, co- 
minciarono loro a dir male. Et Arriguc- 
cio, per tema di non effer conofciuto , 
fenza aver potuto fapere , chi il giova- 
ne fi foffe , o d* alcuna cofa offenderlo, 
adirato, e di mal talento, lafciatoio [ta- 
re, fé ne tornò verfo la cafa fua. E 
'pervenuto nella camera adiratamente co- 
minciò a dire; Ove fé' tu, rea femina? 
tu hai fpento il lume , perchè io non ti 
truovi , ma tu T bai fallita . Et andaco- 
fene al letto, credendofi la moglie pi- 
gliare, prefe la fante, e quanto egli po- 
tè menare le mani, e' piedi, tante pu- 
gna, e tanti calci le diede, tanto che 
tutto il vifo r ammaccò ; et ultimamen- 
te le tagliò i capegli, fempre dicendole 
la maggior villania , che mai a cattiva fe^ 
mina fi di^efle . . La fante piagneva for- 
te , come colei , che aveva di che : et 
ancora che ella alcuna volta diceffe, Oi- 
mè, Mercè per Dio, o. Non più, era 
si la voce dal pianto rotta, et Arriguc- 
cio impedito dal fuo furore, che difcer- 
ner non poteva , più quella efTec d* un* 
Tomo m. K 
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altra femioa, che della moglie, Bat* 
tutala adunque di Tanca ragione » e ta« 
gliacile i capelli» come dìcennmoi diflc: 
Malvagia femina » io non incendo di toc- 
-carci alcraoìenti , ma io andrò per li cuoi 
fratelli , e dirò loro le tue buone ope^ 
re ; et appreflb , che effi vengan per te, 
e faccianne quello*, che effi credono, che 
loro onor fia, e menincene, che per cer- 
to in quella cafa non darai tu mai più. 
E cosi detto , ufcito della camera , la 
ferrò di fuori , et andò tutto fol via . Go* 
me Monna Sifmonda , che ogni cofa u- 
dica aveva» Tenti, il marito efTere anda* 
to via, così aperta la camera, e racce* 
fo il luoie , trovò la fante fua tutta pe- 
(la , che piangeva forte . La quale , co- 
me potè il meglio , racconfolò , e nella 
camera di lei la rimife , dove poi che- 
tamente fattala fervire, e governare, si 
di quello d' Arriguccio medeiimo la fov- 
venne, che ella fi chiamò per contenta. 
£ come la fante nella fua camera timef- 
fa ebbe , cosi preftamenre il letto della 
fuéi rifece, e quella. tutta racconciò, e 
rimife in ordine , come fé quella notte 
«iuna pprfona giaciuta vi folte , e racce- 
fc la lampana, e fé rivefti, e racconciò^ 
come fé ancora al letto non li foffe aa^ 
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ilatat;'e*t àccefa una lucerna» e prefi Tubi 
panni, in capo della fcala fi pofe a fe- 
dere v e fcominciò a cucire, et ad afpet- 
tare 'quello, a che U fatto dòveffe riu- 
fcire. Arriguccio ufcito di cafa fua, quan- 
to pivi tofto potèj.n* andò alla cafa de* 
fratèlli della moglie , e quivi tanto pic- 
chiò, che fu fentìto, e fugli aperto. Li 
fratelK della donna, che eran tre,^ e la 
madre di lei fentendo , che Arriguccio 
era, tutti.fi levarono, e fatto accende- 
re de' .lumi , vennero a lui , e dornaft- 
daronlò quello, che legli a quella ora, e 
cosi folo andafle cercando. A' quali Ar- 
tigucciò , cominciandofi dallo fpagó, chb 
trovata aveva legato al dito del pie di 
Monna Sifmonda, infino air ultimo di 
iciò , che trovato, e fatto avea , narrò 
loro ; e per fare loro intera teftìmoniart- 
za di ciò , che fatto avofle , i capelli , 
che alla móglie tagliati aver credeva ^ 
lor pofe in mano, aggiugnendo, che per 
lei veniflero, e quel ne faceflero, che 
efli credcffero , che al iovo onore ap* 
partenefle , perciò che egli non ince^der 
va dì mai più in cafa tenerla. I fratelli 
della donna crucciati forte di ciò, che 
udito avevano , e per fermo tenendolo , 
contro a lei innanimati , fatti accender 
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de^ torchj , con intenzione di farle un 
mal giuoco, con Arriguccio fi mlfero io 
via, eE andarqnne a cafa fua. H che veg« 
gendo la madre di loro , piagnendo gì* 
incominciò .a feguitare , or V uno , et or 
r altro pregando , che non doveffero que- 
fte cofe cosi fubitamente credei'e , fenza 
vederne altro, o faperne; perciò che il 
marito poteva per . altra cagione effer 
«crucciato con lei , et averle fatto ma- 
le , et ora apporle quefto per ifcufa 
di fé , dicendo ancora , che ella fi ma- 
ravigliava forte , come ciò potefle efl'e- 
re avvenuto, perciò che ella conofceva 
ben la Tua figliuola , si come colei, che 
infino da piccolina V aveva allevata , e 
molte altre parole fimiglianti. Pervenuti 
adunque a cafa d'Arriguccio, et entrari 
dentro , cominciarono a falir le fcale . Li 
.quali Monna Sifmonda fentendo venire, 
difle: Chi è là? Alla quale V un de' fra- 
telli rifpofe : Tu il faprai bene , rea fe- 
mina, chi è. Difìfe allora Monna Sifmon- 
da: Ora che vorrà dir quefto? Domine 
ajujaci • E levatafi in pie dilTe : Fratelli 
miei , voi fiate i ben venuti , che anda- 
te voi cercando a quefta ora tutti e tre? 
Coftoro avendola veduta a federe, e cu- 
fcire , e fenza alcuna vifia nel vifo d' ef* 
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fere ftata battuta , dove Arriguccio ave* 
va detto, che tutta T aveva pefta , al- 
quanto nella prima giunta fì maraviglia^ 
fono , e rifrenarono V impeto della loro 
ira y e domandarono , come (iato fofle 
quello » di che Arriguccio di lei fi dole- 
va^ minacciandola fone, fé ogni cofa 
non diceiTe loro. La donna difle: Io non 
fo ciò, che io mi vi debba dire, né di 
che Arriguccio di me vi fi debba efler 
doluto . Arriguccio vedendola, la guata- 
va , come per fmemorato , ricordandofi-, 
che egli V aveva dati forfè mille punzo* 
ni per lo vifo , e graffiatogliele , e fat«^ 
cole tutti i mali del mondo , et ora la 
vedeva, come fé di ciò niente fofie (la- 
to • In brieve i fratelli le difiero ciò ^ 
che Arriguccio loro .ave\^a detto e delh> 
fpago , e delle battiture , e di tutto . La 
donna rivolta ad Arriguccio difie: Oimé, 
marito mio> che è quel, eh' i' odo? per- 
chè fai tu tener me rea femina con tua 
gran vergogna , dove io non fono ? e te 
malvagio uomo , e crudele , di quello , 
che tu non fé' ? e quando foftù quefta 
notte più in quefiia cafa, non che eoa 
meco? o quando mi battefl:i? io per me 
non me ne ricordo, Arriguccio tomin- 
ciò a dire : Come , rea femina , non ci 
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badammo noi al letto infieme ? non ci 
tornai io , avendo corfo dietro all' aman- 
te tuo? non ti diedi io di molte buffe , 
a tagliati i capelli? L9 donna rifpore : 
In quefta cafa non ti coricarti tu jerfe- 
ra • Ma lafciamo ilare di quedo , che 
aon ne poffo altra tedimonianza fare , 
che le mie vere parole, e vegniamo a 
quello, che tu di, che mi battefti , e 
tagliarti i capelli. Me non batterti! mai» 
e quanti n* ha qui, e tu altressl mi po- 
nete mente, fé io ho fegno alcuno per 
tutta la perfona di battitura: né ti con* 
figUerei , che tu fofli tanito ardito , chi 
tu mano addoffb mi ponefli, che alla 
Croce di Dio io ti fviferei. Né i capel- 
li altressi mi tagliarti, che io fentiili, o 
Ycdefll ; ma forfè il facerti , che io non 
me n* avvidi , lafciami vedere , fé io gli 
ho tagliati , o no • E levatici fuoi veli 
di tefta, moftrò, che tagliati non gli avea, 
ma interi. Le quali cofe e vedendo, et 
udendo i fratelli, e la madre, comincia- 
rono verfo d'Arriguccio a dire: Che vuoi 
tu dire, Arriguccio? quefto non è già 
quello, che tu ne venirti a dire, che a- 
revi fatto ; e non fappiam noi , come tu 
ti proverrai il rimanente. Arriguccio fta- 
va come trafognato , e voleva, pur dire} 
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ma reggendo , che quello , eh' egli ere- 
dea poter modrdre , non era cosi , noti. 
$* attentava di dir nulla . La donna ri- 
tolta vèrfo i fratelli difse: Fratei mici, 
io veggio^ che egli è andato cercando ^ 
che io faccia quello^ che io non volli 
mai fare , cioè , eh' io vi racconti le mi* 
ferie , e le cattività fue, et io il farò, 
lo eredo fermamente, che ciò, che egli 
▼' ha detto , gli fià intervenuto , et ab- 
bial fatto , et udite come . Quello va- 
lente uomo^ al qual voi nella mia mala 
ora per moglie mi delle, che fi chia- 
ma mercatante^ e che vuole efler cre- 
duto, e che dovrebbe effer più tempe- 
rato, che uno Religiofo, e più onefto, 
che una donzella , fon poche fere , che 
egli non fi vada inebbriando per le ta- 
verne, et or con quefta cattiva^ femina, 
et or con quella rimefcolando , et a mt 
fi fa infino a mezza notte, e talora in- 
fino a mattutino afpettare nella maniera, 
che mi trovafte . Son certa , che , effen- 
do bene ebbro, fi mife a giacere eoa 
filcuna fua trilla, et a lei defiandofi tro- 
vò lo fpago al piede, e poi fece tutte 
quelle fue gagliardie , che egli dice , et 
ultimamente tornò a lei', e battella , e 
tagliolle i capelli , e , 9on efl'endo aoco- 
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ra ben cornato in fé, fi credette, e fom 
certa , che egli crede ancora , quefte co- 
fe aver fatte a me; e, fé voi il porre- 
te ben mente nel vifo , egli è ancora 
mezzo ebbro • Ma tuttavia , che che egli 
s* abbia di me detto , io non voglio, che 
▼oi il vi rechiate, fe non come da uno 
ubriaco ; e , pofcià che io gli perdono 
io, gli perdonate voi altressl. La madre 
di lei udendo quefte (5àrole; cominciò a 
fare romore , et a dire : Alla Croce di 
Dio, figliuola mia , cotefto non fi vor- 
rebbe fare, anzi fi vorrebbe uccidere 
quello can faftidiofo , e fconofcente , che 
egli non ne fu degno d'avere una figliuO'» 
la fatta , come fé' tu . Frate bene fta , 
ballerebbe , fé egli t' avefle ricolta dei 
fango . Col mar anno poffa egli effere 
aggimai , fé tu dei ftare al fracidume 
delle parole d' un mercatantuzzo di fec* 
eia d' afino ^ che venutici di contado , et 
ufciti delle trojate, vediti di romagnuo- 
lo , con le calze a campanile , e colla 
penna in culo , come egli hanno xx^ fol- 
di , vogliono le figliuole de* gentili uo« 
mini , e delle buone donne per moglie, 
e faqno arme , e diconp : V fo» de' co- 
tali , e quei di cafa mia fecer cosi • Ben 
vorrei , che' mici figliuoli n' avefl^er fé- 
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guitó il mio configlio , che ti potevano 
cosi orrevolmence acconciare in cafa i 
Conti Guidi con un pezzo di pane , et 
eilì voUon pur darti a quella bella gio- 
ja , che , dove tu fé' la miglior figliuo- 
la di Firenze, e la più oneila, egli non 
a' è vergognato di mezza notte di dir , 
che tu fii puttana, quafi noi non ti co* 
nofcieffimo : ma alla fé di Dio , fé me 
oe foflTe creduto , e' fé ne gli dareJ^ 
si fatta gadigatoja , che gli putirebBe • 
E rivolta a' figliuoli difle : Figliuoli miei, 
io il vi diceà bene , che quello non do- 
veva potere efleré. Avete voi udito, co- 
ine il buono voftro cognato tratta la fi- 
rocchia voftra ? mercatantuolp di quattro 
denari > che egli è : che fé io foffi , co- 
me voi , avendo detto quello , che egli 
ha di lei , e faccendo quello, che egli 
fa, io non mi terrei mai né contenta, 
né appagata , fé io noi levafll di terra ; 
e , fé io foffi uomo^ come io fon femi- 
na , io non vorrei, che ahri , eh' io, f« 
ne 'mpacciaffe . Domine fallo trillo , u- 
briaco dolorofo , che non fi vergogna . 
I giovani, vedute , et udite quelle cofe, 
rivoltifi ad Arriguccio, gli differo la mag- 
gior villania, che mai a niun cattivo uom 
fi dicefle • Et ultimamente dilTero : Noi 
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ti perdoniam quefla^ si come ad ebbro; 
ma guarda , che per la vita tua da quin* 
ci innanzi fìmili novelle noi non sentia- 
mo più, che per certo, fé più nulla ce 
ne viene agU orecchj; noi ti pagheremo 
di queihi , e di quella. E cosi detto, fé 
n* andarono. Arriguccio rimafo, come 
uno fmemorato, feco fteflb non fappien* 
do , fé quello , che fatto avea , era fta- 
toffrero , o s' egli aveva fognato , fenza 
più farne parola , lafciò la moglie in pa- 
ce • La qual non folamente colla fua fa- 
gacità fuggi il pericol fopraftante, m» 
s' aperfe la via a poter fare nel tempa 
avvenire ogni fuo piacere, fenza paura 
alcuna più aver del marito • 
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Lidia moglie di Nicoftrato ama Pirro , il 
quale f acciò che credere il pojfa^ le chie* 
de tre co fé , le quali ella gli fa tutte^ et 
pltre a quefto in prefen^a di Nicofirato 
fi folla^'ia con lui , et a Nicofirato fa 
credere ^ che non fia vero quello , che 

; ha veduto. 
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ANTO era piaciuta la novella di Nei* 
file , che né di ridere , né di ragionai 
di quella H potevano le Donne tenere ^ 
quantunque il Re più volte lllenzio loro 
avefle impodo, avendo comandato a Pam- 
filo, che la fua diccffe^ Ma pur, poiché 
tacquero , cosi Pamfilo incominciò • Io 
aon credo , reverende Donne , che niu«» 
eia cofa fia , quantunque fia grave , e dub- 
biofa , che a far non ardifca , chi fer* 
¥entemente ama. La qual cofa quantun- 
que in afiai novelle fia (lato diniodrato, 
nondimeno io il mi credo molto più eoa 
una , che dirvi intendo, modrare. Do- 
ve udirete d* una donna , alla quale nel- 
le fue op^re fu troppo più favorevole 



t$6 GIORNATA SETTIMA. 

la fortuna , che la ragione avveduta ; e 
perciò non configlierei io alcuna , che 
dietro alle pedate di colei , di cui dire 
intendo, s' arrifchialTe d'andare , perciò 
che non Tempre è la fortuna difpofta , né 
fono al mondo tutti gli uomini abbagliati 
igualmente . 

In Argo antichiflima città d* Acaja 
per li Tuoi paflati Re molto più famo- 
fa, che grande, fu già uno nobile uo- 
mo, il quale appellato fu Nicoftrato,. a 
cui già vicino alla vecchiezza la fortu- 
na concedette per moglie una gran don- 
na , non meno ardita , che bella , detta 
per nome Lidia . Teneva coftui , si co- 
me nobile uomo, e ricco, molta fami- 
glia , e cani , et uccelli^ e grandifllmo 
diletto prendca nelle caccie . Et aveva 
tra gli altri fuoi famigliari un giovinetto 
leggiadro , et adorno , e bello della per- 
fona , e deliro a qualunque cofà aveife 
voluta fare , chiatnato Pirro : il quale 
Nicoftrato oltre ad ogni altro amava, e 
più di lui fi fidava. Di <o(lui Lidia s'in- 
namorò forte, canto, che ne di, né not- 
te in altra parte, che con lui, aver po- 
teva il penfiere : del quale amore o che 
Pirro non s'avvedefle, o non voleffe^ 
nieatd moftrava fé ne curalTe, di che la 
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donna intollerabile noja portava nell' ani- 
mo ; e difpoila del tutto di fargliele fen- 
tire , chian:)ò a fé una fua cameriera no- 
mata Lufca^ delia quale ella (i confìda- 
va molto, e si le difle: Lufca, li bene- 
fic] , li quali tu hai da me ricevuti^ ci 
debbono fare obediente, e fedele; e per- 
ciò guarda , che quello , che io al pre- 
dente ti dirò^ niuna perfona fenta gia- 
mai , fé non colui y al quale da me ti 
fia impofto . Come tu vedi , Lufca , io 
fon giovane, e frefca donna, e piena, e 
copiofa di tutte quelle cofe , che alcuna 
può difiderare , e brievemente, fuor che 
d' una , non mi poflb ramarricare , e 
quella è , che gli anni del mio marito 
fon troppi , fé co' miei fi mifurano . Per 
Ja qual cofa di quello, che le giovani 
donne prendono più piacere , io vivo po- 
co contenta , e pur come T altre difide- 
randolo , è buona pezza , che io dilibe- 
rai meco di non volere , fé la fortuna 
m' è ftata poco amica in darmi cosi vec- 
chio marito , eflere io nimica di me me- 
defima in non, faper trovar modo a' miei 
diletti, et alla mia falute; e per avergli 
cosi compiuti in quefto, come nell* altre 
cofe , ho per partito prefo di volere , si 
come di ciò più degno, che alcun* altro, 
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€he il noftro Pirro co' fuoi abbraccia- 
menti gli fupplifta , et ho tanto ^mon» 
in lui pofto , che io non feino mai be- 
ne, fé non tanto, quanto io il veggio, 
e di lui penfo , e , fé io fenza indugio 
non mi ritruovo feco, per certo io rate 
ne credo morire. E perciò, fe la mia 
vita t' è cara , per quei modo , che nli- 
glior ti parrà, il mio amore gli fìgnifi- 
cherai , e si '1 pregherrai da mia parte, 
che gli piaccia di venire a me, quandb 
tu per lui andrai . La cameriera difTè , 
che volentieri ; e , come prima tempo , 
e luogo le parve, tratto Pirro da part^, 
quanto feppe il meglio , V ambafciata gli 
fece della fua donna . La qual cofa uden- 
do Pirro , fi maravigliò foVte., si corate 
colui , che mai d' alcuna cofa avveduto 
non fé n' era , e dubitò , non la donila 
ciò facefle dirgli per tentarlo : per clre 
fubito, e ruvidamente rifpofe: Lufca, i© 
non poflb credere, che xjueftè parole ven- 
gano dalla mia donna, e perciò guarda 
quel , che tu parli ; e , f e pure da lei 
venifleroì non cretlo, clve con Tatiirt)© 
dir te le faccia , e , fé pur con V animo 
dir le facefle, il mio (ignòre mi fa pia 
onore , che io non vaglio , io non farei 
a lui si fatto oltraggio per la vita mia^ 
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t però guarda > che tu più di si fatte 
cofe non mi ragioni . ,La Lufca non sbi- 
gottita par Io Tuo rigido parlare gli diife; 
Pirro, e di quefte, e d' ogn' altra cofa, 
che la mia donna m' imporrà, ti parle- 
rò io , quante volte ella il mi comande- 
rà, o piacere f o noja eh' egli ti debbia 
cffere , ma tu fé' una beftia . E turba- 
tetta colle parole di Pirro fé ne tornò 
alla donna, la quale udendole dìHderò di 
morire, e dopo alcun giorno riparlò al« 
la cameriera, e diffe: Lufca, tu fai, che 
per Jo primo colpo non cade la quercia , 
per che a me pare, che tu da capo ri- 
torni a colui , che in mio progiudicio 
nuovamente vuol divenir leale , e pren- 
dendp tempo cqnvencvole gli moftra ia- 
terameute il mio ardore, et in tutto t'in- 
gegna di far, che la cofa abbia effetto; 
però che , fé cosi s' intralafciafle , io ne 
morrei , et egli fi crederebbe effere flato 
beffato 9 e, dove il fuo amor cerchiamo, 
ne feguirebbe odio. La cameriera con- 
fortò la donna , e cercato di Pirro , il 
trovò lieto, e ben difpofto, e si gli dif- 
fe : Pirro , io ti moftrai , pochi di fono, 
in quanto fuoco la tua donna ^ e mia 
ftea per V am.or, che ella ri porta, et ora 
ia capo te oe tifò certo » che , dove tu 
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in fu^ la durezza , che 1' altrieri dioioftra- 
lliy dimorì, vivi ficuro^ che ella viverà 
poco : per che io ti priego , che ti piac- 
cia di confoiarla del fuo diCderio, e, 
dove tu pure in fu la tua oftinazion« 
fte(n duro^ là dove io per molto favio 
t' aveva, io t* avrò per uno fcioccooe* 
Che gloria ti può egh eflere, che una 
cosi fatta donna , cosi beila , cosi gen- 
tile 9 te fopra ogni altra cofa ami ? Ap^ 
preflb queftOy quanto ti può* tu cono- 
icere alla fortuna obligato, penfando^ 
N che ella t* abbia parata dinanzi cosi fat- 
ta cofa, et a* difideri della tua giovanezza 
atta, et ancora un cosi fatto rifugio a* 
tuoi bifogni? Qual tuo pari conofci tu, 
che per via di diletto meglio ftea, che 
fiatai tu, fé tu farai favio? Quale altro 
troverrai tu, che in arme, in cavalli, in 
robe, et in denari poiTa dar, come tu 
ftarai , volendo il tuo amor concedere a 
coftei ? Apri adunque V animo alle mie 
parole, et in te ritorna, ricordati, che 
una volta fenza più fuole avvenire , che 
la fortuna fi fa altrui incontro col vifo 
lieto, e col grembo aperto: la quale chi 
allora non fa ricevere > poi trovandofì 
povero, e mendico, di fé, e non di lei, 
s'ha a rarnarricare . Et oltre a quello non 

fi 



NOVELLA IX. l6l 

fi vuol quella lealtà tra' fervidori , e' si- 
gnori ufare , che tra gli amici , e' paren* 
ti (i conviene ; anzi gli deooo cosi . i fer* 
vidori trattare in quel , che poiTono , co- 
me eifi da loro tcactati fono • Speri tu « 
(e tu aveill o bella moglie , o madre, o 
figliuola, o forella, che a Nicoflrato pia- 
celle ^ che egli andalTe la leahà ritrovan- 
do, che tu fervar vuoi a lui della fua don- 
na ? Sciocco fé' , fé tu '1 credi ; abbi dì 
certo , fé le lufinghe , e' prieghi non ba- 
ftaffono , che che ne doveffe a te pare- 
re , e' vi fi adoperrebbe la forza . Trat- 
tiamo adunque loro , e le lor cofe, co- 
me eflì noi , e le noftre trattano . Ufa il 
beneficio della fortuna , non la cacciare » 
falleti incontro , e lei vegnente ricevi , 
che per cerco , fé tu noi fai , lafciamo 
ilare la mone , la qual fenza fallo alla 
tua donna ne feguirà , ma tu ancora te 
ne penterai tante volt^ , che tu ne vor^ 
rai morire • Pirro , il qual più fiate fo- 
pra le parole , che la Lufca dette gli avea^ 
avea ripenfaco , per partito avea prefo ^ 
che , fé ella a lui ritornafle , di fare al- 
tra rifpofla , e del tutto recarfi a com- 
piacere alla donna , dove certificar fi po- 
tél^, che tentato non folfe , e perciò ri- 
fpuofe: Vedi, Lufca, tutte le cofe,ch« 
Tomo IlL L 
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tu mi di, io le conofco vere, ma io co- 
nofco d' altra parte il mio fìgnore molto 
favio , e molto avveduto , e ponendomi 
tutti i fuoi fatti in mano , io temo for-^ 
te , che Lidia con configlìo , e voler di 
lui quello non faccia per dovermi tenta** 
re ; e perciò , dove tre cofe , che io do- 
manderò , voglia fare a chiarezza di me, 
per certo niuna cofa mi comanderà poi, 
che io preflamente non faccia . E quelle 
tre cofe, che io voglio, fon quefle : Pri- 
mieramente che in prefenzia di Nicoftra- 
to ella uccida il fuo buono fparviere: Ap- 
preflb eh* ella mi mandi una ciòccbetta 
della barba di Nicolhato: Et ultimamen- 
te un dente di quegli di lui medefioK) de' 
migliori . Quefte cofe parvono alla Lufca 
gravi , et alla donna graviilìme , ma pu- 
re Amore, che è buono confortatore, e 
gran maedro di configlj , le fece dilibe- 
rar di farlo , e per la fua cameriera gli 
mandò dicendo , che quello , che egli ave- 
va addimandato , pienamente farebbe , e 
tofto ; et oltre a ciò , perciò che egli co- 
sì favio reputava Nicollrato , diffe , che 
in prefenzia di lui con Pirro fi follazze- 
tebbe , et a Nicoffrato farebbe credere, 
che ciò non foffe vero . Pirro adunque 
cominciò ad afpettare quello > che far do- 
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veiTe la. gentil donna • La quale, avendo 
ivi a pochi di Nicoihato dato un gran de- 
iinare, si come ufava fpeffe volte di fa- 
re, a ceni gentili uomini, et effendo già 
levate le tavole , veftita dV uno fciamìto 
verde , et ornata molto , et ufcita della 
iua camera , in quella fala venne , ,dove 
coltoro crono , e veggente Pirro , e ciar 
fcuno altro , fé n* andò alla flanga , fo« 
pra la quale lo fparviere era da Nico* 
ftrato cotanto tenuto caro , e feioltolo , 
quafi in mano fel voloife levare , e pre- 
fólo per li geti , al muro il percolFe , et 
uccifelo . E gridando verfo lei Nicoftra- 
to , Oimè , donna , ciie hai tu fatto ? 
niente a lui rifpofe , ma rivolta argenti- 
li uomini , che con lui avevan mangiato, 
diffe : Signori , mal prenderei vendetta d' 
un Re, che mi facclTe difpetto, fé. d'uno 
fparvier non averti, ardir di pigliarla. Voi 
dovete fapere , che queflo uccello tutto 
il tempo da dovere efler preftato dagli 
uomini al piacer delle donne lungamente 
m' ha tolto ; perciò che , si come 1' au- 
rora fuole apparire , cosi Nicoftrato s' è 
levato , e faliro a cavallo, col fuo fpar- 
viere in mano n' è andato alle pianure 
aperte a vederlo volare, et io, qual voi 
mi vedete , fola , e mai contenta nel let- 
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to mi fon rimafa .Per la qual cofa lio 
più voice avuta voglia di far ciò, che io- 
ora ho facto , né altra cagione m' ha di 
ciò ritenuta , fé non V affettar di farlo 
in prefenzia d' uomini , che giudi giudi- 
ci fieno alla mia querela , si come io cre- 
do, che voi farete. I gemili uomini, che 
Uudivano, credendo, non altramente effer 
fatta la fua affezione a Nicofìrato, che fo- 
nafler le parole, ridendo ciafcuno, e verfo 
Nicoftrato rivolti, che turbato era, comin- 
ciarono a dire : Deh come la donna ha 
ben fatto a vendicare la fua ingiuria con la 
morte dello fparviere; e con divertì mot- 
ti fopra cosi fatta materia , eflendo già 
la dorma in camera ritornata, in rifo ri- 
volftTo il cruccio dì Nicoftrato . Pirro , 
veduto quefto , feco medefimo diflef: Al- 
ti principi ha dati la donna a' miei feli- 
ci amori . Faccia Iddio, che ella pèrfe- 
veri . Uccifo adunque da Lidia lo fpar- 
viere , non trapaflar molti giorni , che , 
ellendo ella nella fùa camera infìeme con 
Nicoftrato, facciendogli carezze, con lui 
cominciò a cianciare , et egli per follaz- 
zo alquanto tirata per li capelli , le die 
cagione di mandare ad effetto la feconda 
cofa a lei domandata da Pirro : e pretta- 
mente lui per un picciolo lucignoletto pre* 
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io delia Tua barba , e rìdendo si forre il 
tirò, che rurto del mento gliele divelfc. 
Di che ramaricandofi Nicoftrato, ella dif- 
fe : Or che averti » che faicotal vifo ? 
perciò che io t' ho tratti forfè fei peli 
della barba? tu non fentivi quel, eh* io» 
quando tu mi tiravi tertefo i capelli • E 
cosi d* una parola in una altra continuan- 
dAil lor fojlazzo , la donna cautamente 
guardò la ciocca della barba , che tratta 
gli avea , et il di medefimo la mandò al 
fuo caro amante. Della terza cofa entrò 
la donna in più penfiero; ma pur, si co- 
me quella , che era d' alto ingegno , et 
Amor la faceva vie più , s' ebbe penfa- 
to, che modo tener dovefle a darle com- 
pimento . Et avendo Nicoftrato due fan- 
ciulli datigli da' padri loro , acciò che in 
cafa fua , perciò che gentili uomini era- 
no, apparalTono alcun coftume, dei qua- 
li , quando Nicoftrato mangiava , V uno 
gii tagliava innanzi , e V altro gli da- 
va bere, fattigli chiamare amenduni, fe- 
ce lor vedere , che la bocca putiva loro, 
et ammaeftrogli , che , quando a Nico- 
ftrato fervilTonolff'tiralTono il capo indie- 
tro il più , che poteffono , né quefto mai 
diceflero a perfona • I giovinetti creden- 
dole cominciarono a tenere quella manie- 

• 1.3 
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ra , ch3 la donna aveva lor moftrata . 
Per che ella una volta domandò Nìcoftra- 
to : Seri tu accorto di ciò, che queftì fan- 
ciulli fanno , quando ti fervono ? Diffe 
Nicoftrato : Maisl , anzi gli ho io volu- 
ti domandare , pc^rchè il facciano . A cui 
la donna difle: Non fare, che io il ti fo 
dire io , et holti buona pezza taciuto , 
per non fartene noja ; ma ^ra , ch#io 
m' accorgo , che altri comincia ad avve* 
derfene , non è più da celarloti . Quello 
non ti avviene per altro , fé non che la 
bocca ti pute fieramente , e non fo, qual 
fi fia la cagione, perciò che ciò non fo- 
leva ertere ; e quella è bruttiffima cofa , 
avendo tu ad ufare con gentili uomini , 
e perciò fi vorrebbe veder modo di cu- 
rarla . Dille allora Nicoftrato : Che pò* 
trebbe ciò efiere? avrei io in bocca den- 
te niun guafto ? A cui Lidia difle: For- 
fè che si . E menatolo ad una fineftra , 
gli fece aprire la bocca , e pofcia che el- 
la ebbe d' una parte , e d' altra riguar- 
dato , diffe : O Nicoftrato , e come il 
puoi tu tanto aver patito? tu n' hai uno 
da quefta parte, il qualUl per quel, che 
mi paja , non folamente è magagnato , 
ma egli è tutto fracido , e fermamente , 
fé tu il terrai guari in bocca, egli ti gua- 
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fterà quegli ,• che fon da lato : per che 
io ti configlierei , che cu il ne cacciaill. 
fuori prima, che T opera andafle più in- 
nanzi . Diffe allora Nicoftraro : Da poi 
che egli ti pare, et egli mi piace; man- 
difi fenza più indugio per un maeftro ^ 
il qual mei tragga • Al quale la don- 
na difle : Non piaccia a Dio , che qui 
per quefto venga maeftro ; e' mi pare , 
che egli ftea in maniera , che fenza al- 
cun maeftro io medefìma tei trarrò otti- 
mamente. E d'altra parte quefti maeftrl 
fon si crudeli a far quefti fervigj , che il 
cuore noi mi patirebbe per niuna manie- 
ra di vederti , o di fentirti tra le mani a 
niuno ; e perciò del tutto io voglio fare 
io medefìma « che almeno , fé egli ti dor- 
rà troppo , ti lafcerò io incontanente ^ 
quello , che il maeftro non farebbe. Fat- 
tifi adunque venire i ferri da tal fervigio, 
e mandato fuor della camera ogni per- 
fona , folamente feco la Lufca ritenne ; 
e dentro ferratefi , fecer diftender Nico- 
ftraro fopra un defco , e meflegli le ta- 
naglie in bocca , e prefo uno de' denti 
fuoi , quantunque egli forte per dolor grì- 
dafle, tenuto fermamente dall'una, fu dall' 
altra per viva forza un dente tirato fupri, 
« quel ferbatofi , e prefone un'altro, il 

1.4 
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quale fconciamente magagnito Lidia ave- 
va in mano, a lui dolorofo, e quafi mezzo 
morrò il moftrarono , dicendo : Vedi quel- 
lo , che tu hai tenuto in bocca , già é 
cotanto • Egli credendofelo , quantunque 
gravilTima pena foftenuta aveffe , e mol- 
to fé ne ramarricaffe, pur , poiché fuor 
n' era, gli parve effer guarito, e con una 
cofa , e con altra riconfortato , ellendo 
la pena alleviata , s' ufci della camera • 
La donna, prefo il dente, tantofto al fuo 
amante il mandò . Il quale già certo del 
fuo amore , fé ad ogni fuo piacere of- 
ferfe apparecchiato • La donna diiidero- 
fa di farlo più fìcuro , e parendole an- 
cora ogn* ora nr.ille , che con lui fofle , 
volendo quello , che profferto gli avea , 
attenergfi , fatto fembiante d'effere infer- . 
ma y et ellendo un di appreiTo mangiare 
da Nicoftrato vifitaia, non veggendo con 
lui altri , che Pirro , il pregò per alleg- 
giamento della fua noja , che ajutar la do- 
veffero ad andare infìno nel giardino . Per 
che Nicoftrato dall' un de' lati , e Pirro 
dair altro prefala , nel gìardin la porta- 
rono , et in un pratello a pie d*un bel 
pero la pofarono : dove flati alquanto fe- 
dendofi , difle* fa donna , che già aveva 
fatto informar Pirro di ciò , che aveffe a 
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fare : Pirro , io ho gran difìderio d'aver 
di quelle ^ere , e però montavi fufo , e 
gittane giù alquante . Pirro preftamentc 
falitovi comiaciò a gittar giù delle pere; 
e mentre le gittava , cominciò a dire : He 
MelFere , che è ciò , che voi fate ? e voi, 
JMadonna , come non vi vergognate di fof- 
fefirlo in mia prefenza ? Credete voi , che 
io fia cieco ? Voi eravate pur teftè cosi 
forte malata , come fiete voi cosi tofto 
guerita, che voi facciate lai cofe? le qua- 
li fé pur far volete , voi avete tante bel- 
le camere , perchè non in alcuna di quel- 
le a far quefte cofe ve n' andate ? e fa- 
rà più onefto , che farlo in mia prefen- 
za . La donna rivolta al marito dilTe ; 
Che dice Pirro? farnetica egli? Difl'e al- 
lora Pirro : Non farnetico no , Madon- 
na ; non credete voi, eh' io veggia? Ni- 
cortrato fi maravigliava forre , e difle ; 
Pirro, veramente io credo, che tu fogni. 
AI quale Pirro rifpofe: Signor mio, non 
fogno né mica , ne voi anche non fo- 
gnate, anzi vi dimenate ben si, ch^, fé 
cosi C\ dimenafle quello pero , egh non 
ce ne rimarrebbe fu niuna. Difle la don- 
na allora : Che può quellro eflere ? po- 
trebbe egli efler vero , che gli parefle ver 
ciò , eh' e' dice ? Se Dio mi falvi , fé io 
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fofli fana , come io fu' già , che io ri 
farrei fu, per vedere, che marSviglie fien 
quefte , che coftui dice » che vede . Pir- 
ro d' in fui pero pur diceva , e continua- 
va quelle novelle. Al qual ^icoftraro dif- 
fe: Sciendi giù; et egli fciefe. A cui egli 
diffe: Che di tu, che vedi? Diffe Pirro: 
Io credo , che voi m' abbiate per fmemo- 
rato , o per trafognato ; vedeva voi ad- 
dolTo alla donna voftra, poi pur dir mei 
conviene , e poi difcendendo io vi vidi 
levarvi , e porvi corti , dove voi fiere a 
federe . Fermamente , diffe Nicoftrato , 
cri tu in quello fmemorato , che noi non 
ci fiamo , poiché i| fui pero falifti , pun- 
to modi , fé non Jorne tu vedi . Al qual 
Pirro diffe : Perche ne facciam noi qui- 
ftione ? io vi pur vidi; e, fé io vi vidi, 
io vi vidi in fui voffro. Nicoftrato più ogti' 
ora fi maravigliava, tanto, che gli diffe : 
Bea vo vedere , fé quello pero è incan- 
tato , e che chi v' è fu , vegga le mara- 
viglie; e montovvi fu. Sopra il quale co- 
me efli fu , la donna infieme con Pirro 
s' incominciarono a follazzare . Il che Ni- 
coftrato veggendo cominciò a gridare: Ahi, 
rea femina , che è quel , che tu fai ? e 
tu , Pirro , di cui io più mi fidava ? e 
cosi dicendo cominciò a fceodere del pe- 
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it) l La donna , e Pirro dicevano : Noi 
ci feggiamo ; e lui veggeodo difcendere , 
a feder fi tornarono in quella guifa , che 
lafciati gli avea. Conae Nicoftrato fu giù, 
e vide coftoro , 'dove lafciati gli avea , 
cosi lor cominciò a dir villanra. Al qua- 
le Pirro diffe: Nicoftrato, ora veramente 
confeffo io, cbe, come voi diciavare da- 
vanti , che io falfamente vedeffi , mentre 
fui fopra '1 pero; né ad altro il conofco, 
fé non a quefto , che io veggio , q (o , 
che voi falfamente avete veduto. E che 
io dica il vero , niun* altra cofa vel mo- 
ftri, fé non V aver riguardo, e penfare , 
a che ora h voftra donna , la quale è 
oneftifllma , e più savia , che altra , vo- 
lendo di tal cofa farvi oltraggio , fi reche- 
rebbe a farlo davanti agli occhj voftri. 
Di me non vo dire, che mi lascierei pri- 
ma fquartare , che io il pur penfafiì , non 
che io il veniffi a fare in voftra prefen- 
za • Per che di certo la magagna di que* 
fto tranfvedere dee procedere dal pero ; 
perciò che tutto il mondo non. m' avreb- 
be fatto difcredere, ciré voi qui non fo- 
fte colla donna voftra carnalmente gia- 
ciuto, fé io non udiffi dire a voi , che 
egli vi foffe paruto , che io facefll quel- 
lo I che io fo ceriiffimamente , che io non 
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penfai , nao che io il facefli mai. La don- 
na appreifo, che quad tutta turbata s'era, 
levata in pie cominciò a dire : Sia colia 
mala ventura , fé tu m' hai per si poco 
fencira , che , fé io volefli attendere a que- 
lle triftezze , che tu di, che vedevi, io 
le venilTI a fare dinanzi agli occhj tuoi • 
Sii certo di quefto, che, qualora volon- 
tà me ne venifle, io non verrei qui , an- 
zi mi crederrei fapere ertere in una del- 
le noftre camere in guifa, et in manie- 
ra , che gran cofa mi parrebbe , che tu 
il rifapefli giamai . Nicoflrato , al qud 
vero parea ciò, che dicea Tuno, e l'al- 
tro, che edi quivi dinanzi a lui mai a 
tale atto non fi doveffero effer condotti, 
lafciate (lare le parole, e le riprensioni 
di tal maniera , cominciò a ragionar del- 
la novità del fatto, e del miracolo della 
vifta, che cosi fi cambiava, a chi fu vi 
montava. Ma la donna, che della opi- 
nione , che Nicoftrato moflrava d' avere 
avuta di lei , fi moflrava turbata , difie : 
Veramente quello pero non ne farà mai 
più niuna né a me^ né ad altra donna 
di quelle vergogne , fé io potrò ; e per- 
ciò, Pirro, corri, e va, e reca una fcu- 
re , et ad una ora te, e me vendica ta- 
gliandolo, come che motto meglio fareb« 
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bc a (far con effa in capo a Nicoftraco , il 
quale senza confiderazione alcuna cosi 
cofto fi> lasciò abbagliar gli occhj dello 
'ntelletto, che, quantunque a quegli, che 
tu hai in tefta, pareffe ciò, che tu di, 
per niuna cofa dovevi nel giudicio della 
tua mente comprendere , o confentire , 
che ciò .foffe . Pirro preftilTImo andò per 
la fcure , e tagliò il pero. Il quale come 
la donna vide caduto, difTe verfo Nico- 
ftrato: Pofcia che io veggio abbattuto il 
nimico della mia onelìà , la mia ira è ita 
via; er a Nicoftrato, che di ciò la pre- 
gava , benignamente perdonò , imponen- 
dogli , che più non gli avveuiffe di pre- 
fumere di colei , che più , che fé , r a- 
mava, una cosi fatta cofa giamai. Cosi 
il mifero marito fchernito con lei infie- 
me , e col Tuo amante nel palagio fé ne 
tornò , nel quale poi molte .volte Pirro 
di Lidia , et ella di lui con più agio .pre« 
fero piacere , e diletto ; Dio ce: ^ne dea 
a noi » ' . 
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Due Sanefi amano una donna comare deW 
uno : muore il compare , e torna <il.com^ 
pagno fecondo la promejfa fattagli , e 
raccontagli j come di là fi dimora . 



R 



ESTAVA folamente al Re il dover no* 
vellare : ii quale , poiché rvide le Doa-? 
ne racchetate, che del pero tagliato , Qhe 
colpa avuto non avea, fi . dolevano ,. in- 
cominciò- Manifefttflìma cofa è, che 6gni 
giufto Re primo fervatore dee effere del? 
le leggi rfatte da lui , e.j fé , altro qe fa t 
fervo degno di punizione, e non Re, fi 
dee giudicare : nel quale peccato, e ri- 
prenfiojifiv a me , ch^ voftro Re , fono , 
quafi (xipttr étto cader f cbniviie,ne. Egli è il 
verov'che i® jeri la legge diedi a* noftri 
ragionamenti fatti oggi , con intenzione 
di non voler quefto di il mio privilegio 
ufare , ma, foggiacendo con voi infieme 
a quella , . di quello ragionare , che voi 
tutti ragionato avete, ma egli non fola- 
mente è ftato ragionato quello, che io 
imaginato avea di ragionare , ma fonfi 
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fopra jquello taùte altre cofe , e moka 
più belle dette, che io per me, quantun* 
que la memoria ricerchi , rammentar non 
mi poffo ,. né cooofcere , che io intorno 
a si fatta materia dir p.oteili, cofa , che 
alle dette s' appareggiaffe; e perciò do* 
vendo peccare nella legge da me mede- 
fimo fatta , si come degno di punizione, 
ìnfino ad ov^ ad ogni ammenda , che co- 
mandata mi fìa , mi pcofFero apparecchia- 
to, et al mio privilegio ufitato mi tor<* 
nero , e dico , che la novella detta da Eli- 
fa del pompare , e della comare , et ap.-» 
prelfo la beflaggine de' SaneG hanno tan- 
ta forza, cariffìme Donile,, che, lafcian- 
do flare le beflfe agli fcioccbi mariti fatt 
te dalle lor favie mogli, mi tirano a do- 
vervi raccontare una novelletta di loro , 
la quale , ancora che i^. fé abbia afTai d} 
quello , che creder non fi dee , nondimet 
no farà in parte piacevole ad afcoltare ; 
Furono adunque in Sieqa due gio-» 
vani popolani, de' quali Tuno ebbe no^ 
me Tingoccio Mini , e T altro fu chia* 
maro Meuccìo di Tura , et abitavano in 
porta Salaja , e quafi mai non ufayano ^ 
fé non 1' urt con V altro , e per quello , 
che parefie^ s^amavan molto; et andan« 
do^ come gli uomini fanno , alle Chiefe, 
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et alle prediche , più volte udito aveva- 
no della gloria^ e delia miferia^ che all' 
anime di coloro, che morivano, era fe- 
condo li lor meriti conceduta neir al- 
tro mondo,. Delle quali cofe difideran- 
do di faper certa novella, né trovan- 
do il modo, infieme fi promifero, che 
qual prima di lor moriffe ', a colui, che 
tivo forte rimafo, fé potefle, ritoraereb-» 
he , e direbbegli novelle di quello , che 
egli difiderava ; e quefto fermarono eoa 
giuramento. Avendofi adunque quefta prò- 
meflìon fatta, et infieme contin^arnentd 
ufando, come è detto, avvenne, che Tin? 
goccio divenne compare d'uno Ambruo* 
gìo Anfelmioì, che ftava in Campo Reg-» 
gi , il qUcil d' una fua donna chiamata 
Monna Mita aveva avuto un figliuolo. U 
*qual Tingoccio infieme con Meuccio vi- 
fitando alcuna volta quella fua comare, 
la quale era una belliflima, e vaga don<? 
na, non oftante il comparatico, s' inna- 
tìiorò di lei; e Meuccio fioiilmente, pia* 
cendogli ella molto , e molto udendola 
commendare a Tingoccio, fé ne innamo- 
rò. E di quéfto amore T un fi guardava 
dall'altro, ma non per una rpedefima ca- 
gione . Tingoccio fi guardava di fcoprir- 
lo a Meuccid per la cattìvità, che a lui 

me- 
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mededmo parava fare, d'amare la coma- 
re, e farebbefi vergognato, che alcun Ta- 
vqffe faputo. Meuccio non fé ne guarda- 
va per quefto , ma perchè già avveduto 
s' era, che ella piaceva a Tingoccio. Là 
onde egli diceva: Se io- quello gli difcuo- 
pro, egli prenderà. gelofia di me, e pò- 
•cendole ad ogni fuo piacere parlare, si 
come compare, in ciò, che egli potrà, le 
mi metterà in odio, è cosi mai cofa, che 
mi piaccia, di lei io non avrò. Ora aman- 
do quefti due giovani , come detto è , av- 
venne , che Tingoccio , al quale era più 
deliro il potere alla donna aprire ogni ìlio 
difidério, tanto feppe fare e con atri, e 
eoa parole, che egli ebbe di lei il piacer 
Aio. Di che Meuccio s*accorfe bene; e 
quantunque molto gli difpiacefle , pure fpe- 
rando di dovere alcuna volta pervenire al 
fine del fuo difidero, acciò che Tingoc- 
-eio noti avefle materia ^ né cagione di gua- 
dargli , od* impedirgli alcun fuo fatto, 
faceva pur vtftd di non avvederfene . Cosi 
amando i due compagni, Tuno più feli- 
cemente, che r altro» avvenne, che, tro- 
vando Tingoccio nellepolTeflioni della co- 
mare il terren dolce , tanto vangò , e tan- 
to lavorò, che una infermità ne gli fo- 
prav^emie» la quale dopo alquanti di si 
Tomo IIL M 
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r aggravò forte , che » ooa potendola A>- 
itenere » trapafsò di quefta vita • E trai^af- 
faio , il terzo di appreflo ( che forfè pri- 
ma non aveva potuto ) fé ne venne , fé- 
condo la promeilìoa fatta» una notte nel- 
la camera di Meuccio^ e lui , il qual for*- 
te dormiva, chiamò. Meticcio deflatofi 
diffd: Qual fé' tu? A cui egli rifpofe: Io 
fon Tingoccio, il qual fecondo la prq- 
mefllon , che io ti feci , fono a te torna- 
to a dirti novelle dell'altro mondo. Al- 
quanto fi fpaventò* Meuccio veggendolq , 
iDa pure raflicurato difle : Tu fia, il ben 
venuto , frate! mio ; e poi il domandò , fé 
egli era perduto. Al <{ual Tingoccio ri*- 
fpofe : Perdute fon le cofe , che noti (i 
ritruovano; e come farei io io mei. chi, 
-fé io fofli perduto? Deh, diffe Meuccio, 
io non dico cosi> ma io ti domando, fé 
tu fé' tra 1* anime . dannate nel fuoco pea- 
nace di ninfernOt A cui Tingoccio rifpo- 
fe: Coftetto no, ma io fon bene per li 
peccati da me commefli io gravifUme pcs 
ne, et angofciofe molto. Domandò alior 
ra Meuccio particularmente Tingoccio, che 
pene fi deiTero di là per ciafcun de* pec*- 
cati, che di qua fi commettonQ; e Tin* 
goccio gliele diffe tutte. Poi il domandò 
Meuccio, s* egli aveflb di qua per lui a 
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fare aloina cofa « A cui Tingoccio rifpow 
fé di si, e ciò era, che egli faceffe per 
lui dir delle MelTe» e delle orazioni^ t 
fare delle limofine, perciò che quelle co>- 
fe molto giovavano a qoeì di là. A cui 
Meuccio difle di farlo volentieri ; e paF<- 
tendofì Tingoccio da lui, Meoccio fi ri- 
cordò della comare, e fofievaro Mqpvmo 
il capo dlAìe: Ben che mi ricorda, o Tin- 
goccio y della comare , con la quale tu 
giacevi , quando eri di qua ^ che pena t' è 
di là data? A cui Tingoccio rìfpofet Fra'» 
tei mio, come io giunsi di là, si fu uno^ 
il qual pareva 4 che tutti i miei peccmi 
fapefle a mente, il quale mi comanitò^ 
che io andafli in quel luogo, nel quale io 
pianfi in grandìfliìma pena le colpe mie , 
dove io trovai molti compagni a quella 
4»edefima pena condennati , che io ; e (btv- 
do io tra loro , e ricordandomi di ciò «^ 
•he già fatto avea cpn la comare, et z([yeP' 
cando per quello troppo maggior, petia^ 
che quella, che data m'era, quantunque 
io foffì in un gran fuoto, e molto arden- 
te , tutto di paura tremava . Il che fen- 
teado un, che m' era dai lato, mi dille e 
Che hai tu più, che gli altri « che qui 
s#ooy che triemi ftando nel fuoco f O > 
difs*io,> amko tnìoi io ho gran paura dd 
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giudicio^ che io afpetta d* un gran pec- 
cato , che io feci già . Quegli aliora mi 
domandò ^ che peccato quel foiTe . A cui 
io difli: Il peccato fu corale, che io mi 
giaceva con una nìia comare, e giacqui- 
vi tanto , che io me ne fcorcicai . Et egli 
allora faccendofi beffe di ciò, mi difle: Va, 
fciocco , non dubitare , che di qua non fi 
4iene ragione alcuna delle comari . Il che 
io udendo , tutto mi raflicurai . E detto 
quello, appreffandoli il giorno , difTer.Meuc- 
ci* fatti con Dio, che io non ppiTo più 
efTer con teco ; e fubitamente andò via . 
;Meuccio avendo udito , che di Jà niuna 
jràgione fi teneva delle comari , cominciò 
va far beffe della fua fciocchezza, perciò 
che già parecchie n' avea rifparmiate: per 
che, lafciata andar la iua* ignoranza, in 
ciò per innanzi, divenne favio. Le quali co- 
/e fé Frate Rinaldo avqfTe faputo , non 
^U farebbe flato bifogna d' andare fillogiz- 
;zando , quando converti <a' fuoi piaceri la 
iua buona comare. 

Zeffiro era levato per lo fole, che 
al Ponente s' avvicinava, quando ri Re , 
fìnita la fua novella, né altro, alcun re* 
ilandovi a dire, levatafi Ja corona di te- 
Aa, fopra il capo la pofe alla Lauretra 
dicendo: Madonna , io vi corono di voi 
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medefimà Reina della noftra brigata , quel- 
lo ornai , che credete , che piacer (ia di 
tutti , e confolazione » si come Donna , 
comanderete; e ripofefi a federe. La Lau* 
retta divenuta Reina fi fece chiamare il 
Sinifcalcò, al quale impofe, che ordinaf- 
fé, che nella piacevole valle alquanto a 
migliore ora, che Tufato, fi mettefler le 
tavole^ acciò che poi ad agio fi poteiTe* 
ro al palagio tornare ; et apprefib ciò , 
che a fare avefle , mentre il fuo reggi* 
mento dùrafle, gli divisò. Quindi rivolta 
alla compagnia difle: Dioneo volle jeri , 
che oggi fi ragionafie delle beffe , che le 
donne fan^no a' mariti » e , fé non fofie , 
eh* io non voglio moftrare d' efiere di 
fchiatta di can botolo ,, che incontanente 
fi vuol vendicare, io direi ^ che domane 
fi dovefle ragionare delle beffe ^ che gli 
uomini fanno alle lor mogli. Ma, lafcian- 
do flar quello, dico, che ciafcun penfi di 
dire di quelle beffe, che tutto il giorno 
o donna ad uomo, o uomo a donna, o 
Tuno uomo ali' altro fi fanno; e credo , 
che in quello farà non men di piacevoi 
ragionare ^ che fiatò fia quefto giorno • E 
cosi detto, levatafi in pie, per infìno ad 
ora di cena licenziò la brigata . Levaronfi 
adunque le Donne , e gli Uomini parimen- 
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ce » de' quali alcuni Ic^zt. per la chiara 
acqua cominciarono ad andare , er altri traf 
beili, e diricci arbori fopra ii verde pra^ 
to $' anelavano dipofcando. Dionea» e la 
Fiafx^noetta gran pezza cantarono infieme 
d' Af cita , e di Palemoae ; e cosi var) , e 
divertì diletti pigliando ^ il tenopo in6no 
all'ora della cena con grandtifimo piacer 
trapailarono • La qual venutia » e lungo ai 
peiaghetto a tavola poftifì , quivi al catì- 
to di mille uccelli, rinfrefcati Tempre da 
fina aura foave, che da quelte montagnet- 
te dattorno nafceva, fenza alcuna mofca, 
ripofatameme » e con letizia cenarono • E 
levate le tavole» poiché alquanto la pia* 
cevol valle ebber circuita» eflendo anco« 
ra il fole alto a mezzo vefpto» si come 
alla loro Reina piacque , in verfo la loro 
ufata dimora con tento pafib riprefero il 
cammino» e. motteggiando» e cianciando 
ài ben mille cofe» cosi di quelle, che il 
di erano ftate ragionate , come d* altre, 
al bel palagio aflai vicino di notte per- 
vennero. Dove con frefchiffimi vini» e eoo 
confetti la fatica del piccioi camia cac- 
ciata via , intorno della bella fontana di 
prefente furono in fui danzare» quando 
al fuono della cornamufa di Tindaro » e 
quando d' altri fuon carolando • Ma alla 
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fine la Reina comandò a Filomena, che 
diceffe una cannone. La quale qosl ioco- 
minciò . 

Deh lalTa la mia vira ! 
Sarà giammai » eh' io pofla titornare j 
Donde mi toife nojofa partita ? 

Cer<o io non fo , ranco è i difio focofo , 
Che io pòrto nel petto. 
Di ritrovarmi » ov' io laiTa già fui • 
O caro bene, o foto mio ripofo, 
Che '1 mio cuor tien diftretro , 
Deh dilmi tu , che '1 domandarne altrui 
Non ofo, né fo cui% 
Deh, Signor mio, deh fammelo fperare, 
^ Si , eh' io confoni V anima fmarrita . 

r non fo ben ridir , qual fu '1 piacere , 
Che si m* ha infiammata , 
Gbe io non trovo di, né «otte loco, 
Perché V udire, e 1 fentire, e '1 vedere 
Con forza non ufata 
Ciafcun per fé accefe novo foco. 
Nel qual tutta mi coco , 
Né mi può altri, che tu, confortare, 
O ritornar la virtù sbigottita . 

Deh dimmi, s^eiTer dee, e quando fìa, 
Ch* io ti trovi giammai^ ( morta . 

Dov' io baffiai quegli bccbj , che m* han 
Dimmel, caro mio bene, anima mia, 
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Quando tu vi verrai, 
£ col dir tofto alquanto mi conforta. 
Sia la dimora corta 
D* ora al venire , e poi lunga alio ftare, 
Ch'io non men curo, si m'ha Amor ferita. 
Se egli avvien, che io mai più ti tenga^ 
Non fo , s' io farò fciocca , 
Com' io or fui a lafciarti partire . 
Io ti terrò, e, che può, ti n' avvenga, 
E della dolce bocca 
CoDvien, ch'iojodisfaccia al mio difire. 
D' aUro non voglio or dire . 
Duoque.vien tofto,vienmi ad abbracciare, 
Che '1 pur penfarlo di cantar m' invita . 

Eftimar fece queda canzone a tutta 
la brigata , che nuovo , e piacevole amo- 
re Filomena ftrignefle ; e perciò che -per 
le parole dì quella pareva, che ella più 
avanti , che- la villa fola , n' aveffe fenti- 
to, tenendolane più felice, invidia per ca- 
li, vi furono, ne le fu avuta. Ma, poi- 
ché la fua canzon fu finita ^ ricordandofi 
la Reina , che il di feguente era Venerdì, 
cosi a tutti piace volementc difle : Voi fa- 
pete , nobili Donne , e voi Giovani , che 
domane è quel di, che alia Pafllone del 
noftro Signore è coniecrato , il qual, fé 
ben vi ricorda , noi divotamente celebram- 
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mo, effendo Reina Neìfile, ec a' ragio- 
namenti dilettevoli demo luogo, et il fi- 
iniglianie facemo del Sabato fufTeguente. 
Per che , volendo il buono esetrplo da- 
tone da Neifile feguitare, eftimo,che one- 
fta cofa fia , che domane , e V altro di , 
come i paflati giorni facemo, dal noftro 
dilettevole novellare ci aftegnaqio, quel- 
lo a memoria riducendoci, che in cosi 
fatti giorni per la falute delle tioftre ani« 
me addivenne. Piacque a tutti il divoto 
parlare della loro Reina, dalla quale li- 
cenziati , eflendo già buona pezza dì not- 
te paflata, tutti s'andarono a ripofare. 
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FINISCIE LA SETTliyfA GIORNATA 

DEL DECAMERON: 

# - 

COMINCIA L'OTTAVA, 

Nella quale fatto il reggimento di Lavket^ 
TA fi ragiona di quelle beffe , che tutto 
il giorno o donna ad uomo , o uomo a 
donna , a V uno uomo all' altro fi fanno^ 
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là nella fommità de* più alti monti 
apparivano la Domenica mattina i raggj 
della furgente luce, ec ogni ombra parti- 
tafi, manifeftamente le cofe fi conofcea- 
no , quando la Reina levatafi colla Tua 
compagnia , priiDierameftu fu per le ru* 
giadofe erbette andarono , e poi in fu la 
mezza terza una Chiefetta lor vicina vi- 
fitata, in quella il divino oficio afcolta- 
rono; et a cafa tornatifene, poiché con 
letizia 9 e con fefta ebber mangiato , can- 
tarono, e danzarono alquanto, et appref- 
fo licenziati dalla Reina, chi volle anda- 
re a ripofarfi , potè • Ma avendo il fol 
già paflato il cerchio di merigjgio , come 
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alb Reina piacque , dr oovdtàre ufato tutti 
apprefib la bella fontana a feder pofti, 
per comandameoto della Reina cosi Nei-^ 
file comiox;ìò. 
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Gulfardo prende da Guafparruolo denari in 
prefian^a , e con la moglie di lui accor* 
dato di dover giacer con lei per quegli , 
sì gliele dà , e prefente di lei a Gua/par» 
ruolo dice ^ che a lei gli diede , et ella 
dice , che è il vero . 
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E cosi ha difpoflio Iddio , che io deb- 
ba alla prefente giornata con la mia no- 
vella dar cominciamento , et el mi piace. 
E perciò, amorose Donne, conciò ila 
cofa che molto detto fi fia delle beffe fat- 
te dalle donne agli uomini, una fattane 
da uno uomo ad una donna mi piace di 
raccontarne , non già perchè io intenda 
in quella di biaiiraare ciò , che V aam fe- 
ce, o di dire, che alla donna non foiìe 
bene invertirò ^ anzi per commendar V uo- 
mo, e biafimare la donna, e. per mo^tra^ 
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re, che anche gli uomini fanno beffare 
chi crede loro, come efli, da cui egli 
credono , fon beffati ; avvegna che , chi 
volefle jìiù propriamente parlare , quel , 
che io dir debbo , non (i direbbe beffa , 
anzi fi direbbe merito. Perciò che, con- 
ciò (ia cofa che la donna debbe effere 
oneftiffìma^ e la fua caftità, come la fua 
vita , guardare , né per alcuna cagione a 
contaminarla conducerfì , e quefto non po- 
tendoli cosi a pieno tuttavia, come fi con- 
verrebbe, per la fragilità noftra , affermo, 
colei efTer degna del fuoco , la quale a 
ciò per prezzo fi conduce; dove chi per 
amor, conofcendo le fue forze grandini- 
me , pervien^^ da Giudice non troppo ri- 
gido merita perdono, come, pochi di fon 
pafTati, ne moftrò Filoftrato, effere (lato 
in Madonna Filippa ofTervato in Prato . 

Fu adunque già in Melano un Te- 
defco al foldo , il cui nome fu Gulfardo , 
prò della perfona, et alTai leale a coloro, 
ne* cui fervigj fi mettea, il che rade vol- 
te fuole de' Tedefchi avvenire . E perciò 
che egli era nelle preftanze de' denari , 
che fatte gli erano , lealiilìmo rendltore , 
affai mercatanti avrebbe trovati, che per 
piccolo utile ogni quantità di denari gli 
avrebber predata . Pofe còftui , in Melan 
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dimorando , V amor fuò in una donna a(» 
fai bella , chiamata Madonna .Ambruogia » 
moglie d' un ricco mercatante , che <ive- 
va nome Guafparruol Cagaftraccio , il qua- 
le era affai fuo conofcente , et amico . Ef 
amandola affai difcretamentc ^ fenza av« 
vcderfene il marito , né altri , le mandò 
un giorno, a {tarlare, pregandola, che fe 
doveffe piacere d' effergli del fuo amor 
cortefe, e che egli era dalla fiia parte 
preftp a dover far ciò , che ella gli cor 
mandaffe . La donna dopo molte novelle 
venne a quefta conclufione, che ella era 
prefta di far ciò , che Gulfardo voleffe , 
dove due cgfe ne doveffer feguire: Tuna^, 
che quefto non doveffe mai per lui efftìf 
manifeftato ad alcuna perfona; l'altra, che, 
conciò foffe cofa che ella aveffe per ai- 
cupa fua cofa bifogno di fiorini dugento 
d' oro , voleva , che egli , ch"s .ricco uo- 
mo era , gliele donaffe, et appreffo fem- 
pre farebbe al fuo fervigio. Gulfardo uden- 
do la ingordigia di coitei, fdegnaco per la 
viltà di lei, Ja quale egli credeva , che 
foffe una valènte donna , quafi in odid 
irafmutò il .fervente amore, e pensò' dì, 
doverla befl^ré, e maadoile dicendo, che 
molto volentieri e quello, et ogn' altra 
cofa , che ^gJt pòtcffe , che }« piaceffe ; e 
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perciò inandaflìegli pure a dire ,' qu^undb 
dia volefTe , che egli andafle a lei , che 
egli gliele porterebbe , né che mai di que- 
sta cofa alcun ientirebbe , fé non un fut> 
compagno, di cui egli fx fidava molto» e 
che Tempre in iua compagnia ahdara in 
ciò, che faceva. La donna, anzi cattiva 
femina , udendo quefto , fu contenta , e 
mandogli dicendo » che Guafparruoio fu:o 
marito doveva ivi a pochi dì per fue bifo^- 
gne andare ìnfino a Genova , ec allora ella 
gliele farebbe affapere , e manderebbe per 
lui • Gulfardo « quando tempo gli parve , 
fé n' andò a Guafparruoio, e si gli difTe; 
Io fon per fare un mio fatto , per lo qua*- 
le mi bifognano fìorini dugento d* oro, il 
quali io voglio, che tu mi prefti con queli- 
to utile, che tu mi fuoglipreflare degli aU 
tri é Guafparruoio diffe , che volentieri , e 
dì prefente/gli annoverò i denari. Ivi a po- 
chi giorni Guafparuolo andò a Genova, 
come la donna aveva detto : per la qual 
cofa la donna mandò a Gulfardo , che a 
lei dovefle venire, e recare li dugento fio* 
rin d' òro . Gulfardo , prefo il compagno 
fuo, fé n*andò a cafa della doriha, e tro-t 
vatala , cbe V afpettava , la prima cofa ^ 
che fece , le mife in mana.quefti dugento 
fìorin d* oro , veggente il fuo compagno 4 
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f si le difTe : Madonna , teneto quefti de* 
nari , e darecegli a vodro marito, quando 
ierà tornato . La donna gli prefe , e non 
s*avvide , perchè Gulfardo diceffe cosi; m^ 
fi credette , che egli il facefle ». acciò che 
'1 compagno Tuo non $' accprgefle, i;he egli 
.'4 lei per via di prèzzo gli defle . Per che 
ella dilfe : Io il farò volentieri , ma io vo« 
glio veder quanti fono; e verfatigli fopra 
una tavola , e trovatigli effer dug^nto , fe- 
co forte contenta gli ripofe , e tornò a 
Gulfardo , e lui nella fua cantera menato, 
non folamente, quella notte, ma molte al- 
tre avanti , che 'I marito tornafTe da Ge- 
nova, della fua perfona gli fodisfece. Tor- 
nato Guafparuolo da Genova , di prefente 
Gulfardo, avendo apportato, <:he infieme 
colla moglie era , fé n'andò a lui, et in 
prefenza di lei difTe : Guafparruolo , i d^* 
nari , cioè li dugento fiorin d* oro, che Tal- 
trier mi preftafti , non m' ebber luogo , 
perciò che io non potè' tornir la bifogna, 
per la quale gli prefi ; e perciò io gli re- 
cai qui di prefente alla donna tua » e $1 
gliele diedi , e perciò dannerai la mia ra* 
gione. Guafparruolo volto alla moglie, la 
domandò , fé avuti gli avea. Ella , che qui- 
vi vedeva il.t;eftimomo, noi feppe negare, 
iua diffe; Mai$l > ^^ io gli ebbi, né me 
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n' era ancora ricordata di dirteli . DiìTe af- 
iora Guafparruolo : Gulfardo , io fon con-- 
tento. Andatevi pur con Dio., che io ac*- 
concerò bene la voftra ragione. Gulfardo 
partitofi , « la donna rimafa fcornata^ die- 
de al marito il.difonefto prezzo delia Tua 
cattività: e cosi il fagace amante fenza co- 
(h> godè della Aia avara donna . 
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// Prete daVarlungo fi giace cori Monna 
Bclcolore : lafciale pegno un fuo tabaV" 
ro ; et accattato da lei un mortajo , il ri- 
manda^ e fa domandare il tabarro lafcia' 
to per ricordanza : rendelo proverbiando 
la buona donna • 



e 



OMMENDAVANO igualmente e gli Uo- 
mini , e le Donne ciò \ che Gulfardo fatto 
aveva alla 'ngorda Melanefe , quando la 
Reina a Pamfilo voltarafi^ forridendo gli 
'mpofe , che '1 feguitaflTe : per la qual cofa 
Pamfito incominciò . Belle Donne , a me 
occorre di dire una novelletta contro a co- 
loro, li quali continuameate n'offendono» 

fenza 
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fcDza poter da noi del pari cffere offefi, ciò 
è contro a* Preti , li quali sopra le noftf e 
mogli hanno bandita la croce, e par lo« 
ro non altramenti aver guadagnato il per- 
dono di colpa , e di pena , quando una 
fé ne poffon metter fatto, che fé d'Alef- 
fandria aveflero il Soldano menato legato 
a Vignone . Il che i fecolari cattivelli non 
poffono a lor fare , come che nelle ma- 
dri , nelle firocchie, nell* amiche, e nelle 
figliuole con non meno ardore , che efll 
le lor mogli adalifcano, vendichino V ire 
loro. E perciò io intendo raccontarvi uno 
amorazzo contadino più da ridere per la 
conclufione , che lungo di parole , del qua- 
le ancor potrete per frutto cogliere, che 
a' Preti non fia fempre ogni cofa da cre- 
dere . 

Dico adunque ^ che a Varlungo villa 
aliai vicina di qui , come ciafcuna di voi 
o fa , o puote avere udito, fu un valente 
Prete, e gagliardo della perfona ne' fer- 
vigj delle donne* il quale, come che leg- 
ger non fapefTe troppo , pur con molte 
buone, e fante parolozze la Domenica a 
pie deir olmo ricreava i fuoi popolani , e 
meglio le lor donne, quando efli in alcu- 
na parte andavano, che altro Prete, che 
prima vi fofle ftato , vifitava , portando 

Tomo IH. N 
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loro della fefta , e dell* acqua benedetta» 
et alcun moccolo di candela talvolta in- 
fino a cafa, dando loro la fua benedizio- 
ne. Ora avvenne» che tra 1* altre fue po- 
polane, che prima gli eran piaciute» una 
(opra tutte ne gli piacque, che aveva no- 
me Monna Belcolore » moglie d* un la- 
voratore » che fi faceva chiamare Benti- 
vegna del Mazzo » la qual nel vero era 
pure una piacevole , e frefca forefozza , 
brunazza » e ben tarchiata » et atta a me- 
glio faper macinar » che alcuna altra • Ec 
oltre a ciò era quella» che meglio fape- 
va fonare il cembalo » e cantare L* acqua 
corre la borrana , e menare la ridda » et 
il ballonchio» quando bifogno faceva , che 
vicina , che ella averte , con bel mocci- 
chino » e gentile in mano : per le quali 
cofe Meffer lo Prete ne *n vaghi sì forte» 
che egli ne menava fmanie.» e tutto 'I di 
andava ajato » per poterla vedere . E quan- 
do la Domenica mattina la fentiva in Ghie* 
fa, diceva un Kyrie ^ et un SanBus , sfor- 
zandofi ben di'moftrarfi un gran maeftro 
di canto, che pareva uno afino, che rag- 
ghiafTe, dove» quando non la vi vedeva, 
fi paifava aflai leggermente. Ma pure fa- 
peva si fare, che Bentivegna dei Mazzo 
non fé ne avvedeva, né ancora vicino ^ 
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die egli aveflfe. E, per potere più avere 
la dimeftichezza di Monna Bclcoibre , a 
otta a otra la prefentava ^ e quando le 
mandava un mazzuol d' agli frefehi , che 
egli aveva i più belli della contrada in 
un fuo orto, che egli lavorava a fue ma* 
ni , e quando un caneftruccio di, baccelli , 
e talora un mazzuoi di cipolle maligie , 
o di fcalogni; e, quando (i vedeva tem- 
po , guatatala un poco in cagnefcò , per 
anniorevolezza la rimorchiava , et élla co- 
tal falvarichetra , faccendo vifia di non 
Bvvederfene , andava oure oltre in conte- 
gno : per che Mefler lo Prete non ne po- 
teva venire a capo • Ora avvenne un di, 
che , andando il Prete di fitto meriggio 
per la contrada of qua , or là zazzeato , 
fcootrò Bentivegna del Mazzo con uno 
afino pien dì cofe innanzi; e fattogli mot- 
to , il domandò , dov' egli andava . . A cui 
Bentivegna rifpofe: Gnaffe, Sere, in buo- 
na verità io vo infìno a città per altuna 
mia vicenda , e porto quelle cofe ai Ser 
Bonaccorri da Gineftreto, che m^-ajuti di 
non fo che m'ha fatto richiedere per una 
comparigione del parentorio per lo peri- 
colator fuo il Giudice del dificio • Il Pre- 
te lieto diffe ; Ben fai , figliuolo ^ or va 
eoo la mia benedizione , e torna tofto ; 

N z 
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e 9 fé ti venifle veduto lapuccio , o Nal- 
dinoy non t* efca di mente di dir lor, che 
mi rechino quelle combine per li correg- 
giati miei. Bentivegna difle, che farebbe 
fatto . E venendocene verfo Firenze , fi 
pensò il Prete, che ora era tempo d'an- 
date alla Belcolore , e di provare fua ven- 
tura; e melTafi la via tra' piedi ^ non ri- 
ftette si fu a cafa di lei , et entrato den- 
tro difle : Dio ci mandi bene, chi è di 
qua ì La Belcolore , eh' era andata in bal- 
co, udendol difle: O Sere^ voi fiate il 
ben venuto , che andate voi zacconato 
per quefto caldo ? Il Prete rifpofe : Se Dio 
mi dea bene , che io mi veniva a fiar con 
teco un pezzo , perciò che io trovai l'uom 
tuo , che andava a città * La Belcolore 
fcefa giù fi pofe a federe y e cominciò a 
nettar fernetta di cavolini , che il marito 
avea poco innanzi trebbiaci. Il Prete le 
incominciò a dire : Bene , Belcolore , de- 
mi tu far fempre mai morire a quefto 
modo? La Belcolore cominciò a ridere, 
et a dire: O che ve fo io? Dille il Pre- 
te : Non mi fai nulla , ma tu non mi la- 
fci fare a te quel , eh' io vorrei, e che 
Iddio co.mandò. Difle la Belcolore; Deh 
andate , andate • O fanno i Preti cosi fat- 
te cofe ? Il Prete rifpofe : Si facciam noi 
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meglio , che gli altri uomini ; o perchè 
no ? e dicoti più , che noi facciamo vie 
miglior lavorio; e fai perchè? perchè noi 
maciniamo a raccolta . Ma in verità be- 
ne a tuo uopo y fé tu flai cheta , e la* 
fcimi fare. DifTe la Belcolore: O che be* 
ne a mio uopo potrebbe efTer quefto? che 
fiere tutti quanti più fcard, che *1 fiftolo. 
Allora il Prete diflTe : Io non fo , chiedi 
pur ruy o vuogli un pajo di fcarpette, o 
vuogli un frenello » o vuogli una bella fet- 
ta di ftame , o ciò , che tu vuogli . Diflìe 
la Belcolore : Frate, bene (la, io me n'ho 
di cotefte cofe ; ma , fé voi mi volete co- 
tanto bene , che non mi fate voi un fer- 
vigio , et io farò ciò , che voi vorrete ? 
Allora diffe il Prete: DI ciò, che tu vuo- 
gli , et io il farò volentieri • La Belcolo- 
re allora difle : Egli mi conviene andar 
Sabato a Firenze a render lana , che io 
ho filata, et a far racconciare il fìlatojo 
mio, e, fé voi mi preftate cinque lire, 
jche (Oy che l'avete, io ricoglierò dall' u- 
furajo la gonnella mia del perfo , e lo 
fcaggiale da i di delle fefte, che io recai 
a marito, che vedete^ che noh ci poflb 
andare a Santo, né in niun buon luogo, 
perchè io non T ho , et io fempre mai 
pofcia farò ciò ^ che voi voj-rete • Rifpo- 
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fé il Prece : Se Dìo mi dea il buono ao^ 
no , io non gli ho al lato , ma credU 
mi, che prima, che Sabato fia, io farò* 
che tu gli avrai molto volentieri. Si,dif- 
fé la Belcolore , tutti fiete così gran pro- 
mettitori , e pofcia non attenete al;rui 
nulla . Credete voi fare a ime , come voi 
facefte alla Biliuzza , che fé n' andò coi 
ceteratoio ? alla fé di Dio non farete , 
che ella n' è divenuta femina di mondo pur 
per ciò; fé voi non gli avete , je voi an- 
dare per e(fi . Deh , difle il Pre^e , xioo 
mi fare ora andare infino a cafa, che ve- 
*di, che ho cosi ritta la ventura teftè, che 
non e' è perfona , e forfè , quand' io ci 
tornaili , ci farebbe chi che fia, che c'im- 
paccerebbe ; et io non fo , quando e' mi 
fi venga cosi ben farro , come ora . Et 
ella difle: Bene fta , fé voi volete andar, 
si andare, fé non, sì ve ne durate. Il Pre- 
te veggèndo, che ella non era acconcia 
a far cofa , che gli piacefle , fé non a fai-- 
vum me fac^ et egli volea fare fin^ cofiodia^ 
dille : Ecco tu npn mi credi , che io te 
gli rechi.; acciò che tu mi creda, io ti 
lafccrò pegno quefto mio tabarro di sbia- 
vaito,. La Belcolore levò alto il vifo, e 
dilTé: Si, cotefto tabarro, o che vale egli? 
Difl^e il Prete; Come che vale? io voglio. 
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che cu fappi , che egli è di duagio infìao 
in treagio , et bacci di quegli nel popò* 
lo noftro , che il rengon di quattragio ; e 
non è ancora qnindici di| che mi coftò 
da Lotto rigattiere delle lire ben fette» 
et ebbine buon mercato de' foldi ben cin* 
que , per quel » che mi dice Buglietto , 
che fai , che (i conofce cosi bene di que- 
&ì panni sbiavaii . O , Ci e ^ difle la Bei- 
colore • Se Dio m' ajuti , io non T averei 
mai creduto, ma datemelo in prima. Mef* 
fer lo Prete , eh* aveva carica la baleftra, 
trattofi il tabarro, gliele diede. Et ella, poi* 
che riporto l' ebbe , .difle : Sere , andian- 
cene qua nella capanna , che non vi vìen 
mai perfona ; e cosi fecero • E quivi il 
Prete , dandole i più dolci bafciozzi del 
mondo , e faccendola parente di Mefler 
Domenedio , con lei una gran pezza fi 
foliazzò. Pofcia partitofi in gonnella, che 
pareva , che venifl'e da fervire a nozze , 
fé ne tornò al Santo. Quivi peiifando . 
che quanti moccoli rìcoglieva in tutto V 
anno d* offerta , non valevan la metà di 
cinque lire, gl^ parve aver mal fatto, e 
pentefE d* aver lafciato il tabarro, e co- 
minciò a penfare , in che modo riaver lo 
poteffe fenza cofto. E perciò che alquan- 
to era maliziofetto , s'avvisò troppo be<* 

N 4 
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ne , come doveffe fare a riaverlo , e ren- 
negli fatto • Perciò che il di feguente ef- 
fendo fefta , egli mandò un fanciul d'un 
fuo vicino in cafa quella Monna Belco- 
lore , e mandolla pregando ^ che le pìa- 
cefle di preitargli il mortajo fuo della pie- 
tra y che dednava la mattina con lui Bin- 
guccio dal Poggio , e Nuto Buglietti , si 
che egli voleva far della falfa . La Belco- 
lore gliele mandò, E come fu in fu Torà 
del desinare, e 'l*Prete apportò, quando 
Bentivegna del Mazzo, è la Belcolor ma-» 
nicaffero , e chiamato il cherico fuo , gli 
diffe : Togli quel mortajo , e riportalo al* 
la Belcolore, e di : Dice il Sere, che gran 
mercè , e che voi gli rimandiate il tabar- 
ro , che '1 fanciullo vi lafciò per ricordan- 
2a . li cherico andò a cafa della Belco* 
lore con quello mortajo, e trovolla in- 
fieme con Bentivegna a defco , che defi- 
navano . Quivi pollo giù il mortajo , fe- 
ce r ambafciatd del Prete • La Belcolore 
udendoli richiedere il tabarro, volle ri- 
fpondere, ma Bentivegna con un mal vi- ' 
fo diffe : Dunque toi tu ricordanza al Se- 
re ? fo boto a Crifto , che mi vien vo- 
glia di darti uà gran fergozzone • Va , 
rendigliel torto, che canciola te nafca, e 
guarda , che di cofa, che voglia mai, io 
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dico s' e* voleiTe i* afino noftro . non eh* 
altro » non gli fia detto di nò . La Bei- 
colore brontolando 11 levò ^ et andatafe- 
ne al foppidiano, ne trafTe il tabarro, e 
diello al cherico , e diffe ; Dirai cosi al 
Sere da mia parte : La Belcolore dice , 
che fa prego a Dio , che voi non pefte-* 
rete mai più falfa in Aio mortajo , non 
l'avete voi si bello onor fatto di quefta. 
Il cherico fé n' andò col tabarro , e fece 
r ambafciata al Sere . A cui il Prete ri- 
dendo diffe: Dirale, quando tu la vedrai, 
che ^ s' olia non ci preverrà il mortajo , 
io non preverrò a lei il pedello , vada 
r un per 1* altro. Bentivegna fi credevà'^i 
che la moglie quelle parole diceffe, per* 
che egli r aveva garrito , e non fé né cu-^ 
rò. Ma la Belcolore venne in ifcrezio coi 
Sere , e tennegli favella infino a vénderne 
mia : pofcia avendola minacciata il Prete 
di farnela andare in bocca di Lucifero 
maggiore , per bella paura entro col mo4 
fto , e con le caftagne calde fi. rappartu-i 
mò con lui, e più volte infieme/fecer poi 
gozzoviglia . Et in ifcambio delle cinqug 
lire le fece il Prete rincartare il cembal 
fuo , et appiccarvi un fonagliuzzo , et ella 
fu contenta. 
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Calandrino , Bruno , e Buffalmacco giù per 
lo Magnane vanno cercando di trovar V 
Eutropia , e Calandrino fé la crede aver 
trovata : tornafi a cafa carico di pietre : 
la moglie il proverbia , et egli turbato 
la batte, et a* fuoi compagni racconta ciò^ 
che ejfi fanno meglio di lui • 



F 



INITA la novella di Pamfilo , della 
quale le Donne avevano tanto rifo^ che 
ancor ridono , Ja Reina ad Elifa commi- 
fé, che feguitafle. La quale ancora riden- 
do incominciò • Io non fo ^ piacevoli Don- 
ne , fé egli mi (ì verrà fatto di farvi con 
una mia novelletta , non men vera » che 
piacevole , tanto ridere^ quanto ha fatto 
Pamfilo con la fua , ma io me ne *nge« 
gnerò • 

Nella noflra città > la qual fempre di 
icarie maniere^ e di nuove genti è (lata 
abondevole, fu, ancora non è gran tem« 
pò , un dipintore chiamato Calandrino , 
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uom femplice, e di nuovi coilumi , il qua-<> 
le il pili dei tempo con due altri dipin- 
tori ufava , dilaniati 1' un Bruno » e T aU 
tro BufFalmacco , uomini foUazzevoli mol* 
to , ma per altro avveduti , e fagaci . Li 
quali con Calandrino ufavan, perciò che 
de^ modi fuoi > e della fua (implicita fo- 
vente gran feda prendevano. Era fimil- 
mente allora io Firenze un giovane di ma- 
ravigliofa piacevolezza in ciafcuna cofa , 
i:he far voleva , attuto , et avvenevole , 
chiamato Mafo. del Saggio : il quale uden- 
do alcune cofe della (Implicita di Calan- 
drino , propofe di voler prender diletto 
de' fatti fuoi .col fargli alcuna beffa, o 
fargli credere alcuna nuova cofa. E per 
av^^eiìtura trovandolo un di nella Cbiefa 
di S. Giovanni , e vedendolo (lare atten- 
to a riguardar le dipinture , e gli 'ntagli 
del Tabernacolo « il quale è fopra rAlta- 
re della detta *Chiefa , non molto tempo 
davanti portovi , pensò e(rergli dato luo- 
go^ e tempo alla fua intenzione : et in- 
formato un fuo compagno di ciò, che fa- 
re intendeva , indeme s* accodarono là » 
dove CalcMidrino folo fi fedeva , e faccen- 
do vida di non vederlo , infieme comin«> 
ctarono a ragionare delle virtù di diverfe 
pietre » delle quali Mafo cosi efficacemen-- 
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te parlava , come fé ftato fòfle un foleo- 
ne , e gran lapidario • A* quali ragiona- 
menti Calandrino pofto orecchie^ e dopo 
alquanto levatofl in pie, fentendo^ che 
non era credenza, fi congiunfe con loro. 
Il che forte piacque a Mafo , il quale fé- 
guendo le fue parole, fu da Calandrin do- 
mandato, dove quefte pietre cosi virruo- 
fe fi trovalTero . Mafo rifpofe , che le più 
fi trovavano in Berlinzone, terra de' Ba- 
fchi , in una contrada , che fi chiamava 
Bengodi y nella quale fi legano le vigne 
con le fai ficee , et avevafi un* oca a de-^ 
cajo y et un papero giunta , et eravi una 
montagna rutta di formaggio Parmigiana 
grattugiato , fopra la quale ftavan genti ^ 
che niuna ahra cofa facevan, che far mac- 
cheroni ^ e raviuoli , e cuocergli in bròdo 
di capponi, e poi gligittavan quindi giù, 
• chi più ne pigliava , -più fé n" aveva ; 
et ivi preflb correva uno fiuroicel di ver- 
naccia , della migliore, che mai fi bevve, 
fenza avervi entro gocciol d' acqua • ,0 , 
diflfe Calandrino , cotefto è buon paefe ; 
ma dimmi , che fi fa de' capponi , che 
cuocon coloro? Rifpuofe Mafo : Mangiarn- 
fegli i Bafchi tutti . Difib allora Calan- 
drino: Portivi tu mai? A cui Mafo rifpo- 
fe: Di tu> fé io vi fu' mai? si vi fono 
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ftaro cosi una volta ^ come mille • DifTe 
allora Calandrino': E quante artiglia ci ha? 
Mafo rifpofe : Haccene più di millanta , 
che tutta notte canta. DiiFe Calandrino: 
Dunque dee egli effere più là, che Abruz- 
zi . Si bene, rifpuofe Mafo , si è cavel- 
Je. Calandrino femplice, veggendo Mafo 
dir quefte parole con un vifo fermo , e 
fenza ridere, quella fede vi dava, che dar 
lì può a qualunque verità è più manife- 
fta, e cosi l'aveva per vere, e diffe; Trop- 
po ci è di lungi a' fatti miei ; ma , fé 
più preflb ci fofle , ben ti dico , che io 
vi verrei una volta con effo tecò pur per 
veder fare il tomo a quei maccheroni , e 
jtormene una fatolla . Ma dimmi , che lie- 
to fie tu , in quefte contrade non fé ne 
truova niuna di quefte pietre cosi virtuo- 
fe ? A cui Mafo rifpofe: Si, due manìe- 
re di pietre ci fi truovano di grandiffima 
virtù . L' una fono i macigni da Sattigna- 
no , é da Montifci , per virtù de' quali , 
quando fon macine fatti , fé ne fa la fa^ 
fina ; e perciò fi dice egli in quegli paefi 
di là , che da Dio vengono le grazie, e 
da Montifci le macine • Ma ecci di que* 
fti macigni si gran quantità, che appo noi 
è poco prezzata, come appo loro gli fme- 
raldi , de' quali y^ ha maggior montagne^ 
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che moote Morello, che riiucon di m^zza 
notte f vatti con Dio • 'E fappt , che citi 
facefle le inaciae belle , e fatte legare in 
anella, prima che elle fi foraflero, e por-» 
rafsele al Soldano , d* airrebbe ciò , che 
▼oleiTe • L* altra fi è una pietra , la qua* 
le noi altri lapidar] appelliamo Elitropia, 
pietra di troppo gran virtù , perciò che 
qualunque perfona la porta fopra di fé , 
mentre la tiene , non è da alcuna altra 
perfona veduto , dove non è . Allora Ca- 
ìadrin àiffe : Grab virtù fon quefte ; ma 
quella feconda dove fi truova ? A ciii Ma« 
fo rifpofe , che nel Mugnone fé ne fo- 
levan trovare • Difle Calandrino : Di che 
grofiezza è quefta pietra? o che colore 
è il fuo ? Rifpofe Mafo :. Ella è di varie 
groflézze che alcuna n' è più » et alcu* 
na meno , ma tutte fon di colore quafi 
come nero . Calandrino avendo tutte que- 
lle cofe feco notate , fatto fembiante d* 
avere altro a fare , fi parti da Mafo , e 
feco propofe di voler cercare di quefta 
pietra , ma diiiberò di non volerlo fare 
feoza faputa di Bruno , e di Buffalmac- 
co , li quali rpezialidimamente amava • 
Dieffi adunque a cercar di coftoro, acciò 
che fenza indugio » e prima ^ che alcuno 
altro ^ n' andaffisro a cercare , e tutto il 
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rimanente ài qnella mattina confumò in 
cercargli, Ultimamente, effendo già l'ora 
della nona paiTata , ricordandofi egli , che 
efli lavorayano nel Moniftero delle Donne 
di Faenza 9 quantunque il caldo foiTe gran- 
diflimo , lafciata ogni altra Tua faccencla, 
i^uafi correhdo n' andò a coftoro , e chia- 
matigli ì cosi difTe loro : Conitpagni , quan- 
do voi vogliate credermi j noi pofliamo 
divenire i più ricchi uomini di Firenze ; 
perciò che io: ho intefo da uomo degno 
di fede , che in Mugnone fi truova una 
pietra , la qual chi la porta fopra, noa 
è«veduto da niun' altra perfona : per che 
a me parrebbe, che noi fenza alcuno in- 
dugia, prima che altra perfona v'andaf- 
fe , v' andaflimo a cercare . Noi la tro- 
veremo per certo, perciò che io la co- 
nofco, e trovata che noi l'avremo, che 
av^'em noi a fare altro , fé non metter- 
cela nella fcarfella , et andare alle tavole 
de' cambiatori , le quali fapete , che iran- 
no fempre cariche di groflTi , e di fiorini, 
e torcene quanti noi ^ne vorremo? niuno 
ci vedrà; e Cosi potremo arricchire fubt- 
tamente, fenza avere tutto 1 di a fchic- 
cherare le itjura a modo , dhe fa la lu- 
maca . Bruno, e Buffalmacco udendo co- 
ftui, fra fé medefimi cominciarono a ri- 
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tiere , e guatando V un verfo V altro fe- 
cer fembiatiti di maravigliare forte , e lo- 
darono il configlio dì Calandrino ; ma do* 
mandò Buffalmacco, come qu«fta pietra 
avefTe nome. A Calandrino, che era di 
.groffa pafta, era già ilnonie ufcito di 
mente, per che egli rifpofe: Che abbiam 
Doì a far del nome, poiché noi fappiam 
Ja virtù ? A me parrebbe , che noi an- 
.daffomo a cercar , fenza ftar più. Or ben, 
diffe Brirao , còme è ella fatta ? Calandrin 
diffe : Egli ne fon d' ogni fatta , ma tut- 
te fon qwafi nere : per che a me pare , 
che noi abbiamo a ricoglieie tutte quelle, 
che noi .vederem- nere , tanto che noi ci 
abbattiamo ad effa ; e perciò non perdiar 
mo tempo , andiamo. A cui* Brun diffc; 
Or f afpetta. E volto, a Biiffalmacco dif» 
fé: A me pare , che Calandrino dica be- 
ne, ma non mi pare, che^ quella fia ora 
da ciò , perciò che il fole è alto , e dà 
per lo Mugnone entro ^ et ha tutte te 
pietre rafciutte , per che tali pajon teft? 
bianche delle- pietre, che vi fono, che la 
mattina, anzi che il fole T. abbia rafciut? 
te , pajoti niere ; et oltre a ciò molta geci'» 
te per divei((c cagioni è oggi, che è d] 
di lavorare, per lo Mugnone,- li quali ve-r 
dendoci (ì potrebbono indovinare quello^ 

che 
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che noi andaflimo faccende, e forfè far- 
lo cfli altressi, e potrebbe venire alle mani 
a loro , e- noi avremmo perduro il trotto 
per Tambiadura. A me pare, fé pare a 
voi, che quefta fia opera da dover fare 
da mattina, che fi conofcon meglio le ne- 
re dalle bianche , et in di di feda , che 
non vi farà perfona, che ci vegga. Buf- 
falmacco lodò il cónfiglio di Bruno , e 
Calandrino vi s'accordò, et ordinarono, 
che la Domenica mattina vegnente tutti 
e tre foflero infìeme a cercar di quefta 
pietra; ma fopra ogn' altra cofa gli pre- 
gò Calandrino, che efll non doveffer que- 
fta cofa con perfona del mondo ragiona- 
re , perciò che a lui era ftata pofta in 
credenza . E ragionato quefto , difle loro 
ciò , che udirò avea della contrada di Ben- 
godi, con faramenti affermando , che co- 
si era . Partito Calandrino da loro , e(Il 
quello , che incorno a quefto aveffero a 
fare , ordinarono fra fé medefimi . Calan- 
drino con difidero afpettò la Domenica 
mattina . La qual venuta , in fui far del 
di fi levò, e chiamati i compagni, per la 
porta a San Gallo ufciti, e nel Mugnon 
difcefi , cominciarono ad andare in giù 
della pietra cercando. Calandrino andava 
e come più volonterofo avanti, e prefta- 
'Homo III. O 
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mente, or qua , et or là faltaodo, dovun- 
que alcuna pietra nera vedeva, fi gittava, 
e quella ricogliendo , fi metteva in feno • I 
compagni andavano appreflb» e quando una, 
e quando un'altra ne ricoglievano; ma Ca- 
landrino non fu guari di via andato» che egli 
il feno fé n* ebbe pieno : per che aUandofi 
i gheroni dellcf gonnella , che alla naida 
non era, e faccendo di quegli ampio grem- 
bo , bene avendogli alla coreggia attac- 
cati d' ogni parte , non dopo molto gli 
empiè , e fimilmente dopo alquanto fpa- 
2Ìo fatto del mantello grembo , quello di 
pietre empiè • Per che veggendo Buffal- 
macco , e Bruno , che Calandrino era ca- 
rico , e r ora del mangiare s' avvicinava, 
fecondo V ordine da fé porto , diffe Bru- 
no a Buffalmacco: Calandrino dove è? 
Buffalmacco , che ivi preffo fel vedeva , 
volgendofi intorno , et or qua , et or là 
riguardando , rifpofe : Io non fo , ma egli 
era pur poco fa qui dinanzi da noi . Dif- 
fe Bruno : Ben, che fa poco; a me pa- 
re, gli effer certo, che egli è ora a ca- 
fa a definare , e noi ha lafciati nel far- 
netico d' andar cercando le pietre nere giù 
per lo Mugnone • Deh come egli ha ben 
fatto, diffe allora Buffalmacco, d'averci 
beffati , e Jafciati qui, pofcia che noi fum- 



ì 



NOVELLA ÌÌU zìi 

mo s} sciocchi , che noi gli credemo . 
Sappi , chi farebbe ftato sì ftolto , che 
■avelFe creduto, che in Mugnone fi dovef- 
fé trovare una cosi virtuofa pietra , altri 
che noi ? Calandrino quefte parole uden- 
do, imaginò , che quella pietra alle ma- 
ni gli fofle venuta , e che per la virtù 
d' efsa coloro , ancor che lor fotTe pre- 
fente , noi vedeffero • Lieto adunque ol- 
tre modo di tal ventura , fenza dir loro 
alcuna cofa , pensò di tornarfi a cafa , e 
volti i paffi . indietro , fé ne cominciò a 
venire . Vedendo ciò Buffalmacco , difle 
a Bruno: Noi che faremo? che non ce 
ne andiam noi ? A cui Bruno rifpofe : 
Andianne , ma io giuro a Dio , che mai 
Calandrino non me ne farà più niuna ; 
e fé io gli folli predo , come ftato fono 
tutta mattina, io gli darei tale di quefta 
ciotto nelle calcagna , che egli fi ricorde- 
rebbe forfè un mefe di quefta beffa : et il 
dir le parole, e Taprirfi, e *1 dar del ciotto 
nel calcagno a Calandrino, fu tutto uno« 
Calandrino fentendo il duolo, levò alto il 
pie ; e cominciò a foffiare , ma pur fi tac- 
que, et andò oltre. Buffalmacco, reca- 
tofi in mano uno de' ciottoli , che rac- 
colti avea, difie a Bruno; Deh vedi bel 
ciottolo , cosi giugnelTe egli teftè nelle re- 

O 2 
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dì a Calandriao; e lafciaro asciare , gli 
die eoa elfo nelle reni una gran percof* 
fa • Et in brieve in cotal guifa or con 
una parola^ et or con una altra fu per 
lo Mugnone infino alla porta a San Gal- 
lo il vennero lapidando*. Quindi in terra 
gittate le pietre , che ricolte aveano , al- 
quanto con le guardie de' gabellieri fi ri- 
ftettero : le quali prima da loro informa- 
te, faccendo vìfta di non vedere, lafcìa* 
rono andar Calandriao colle maggior rifa 
del mondo . Il quale , fenza arrefìarfi , fé 
ne venne a cafa fua , la quale era. vicina 
al canto alla Macina. Et in tanto fu la 
fortuna piacevole alla beffa, che, men- 
tre Calandrino per lo fiume ne venne, e 
poi per la città , niuna perfona gli fece 
motto , come che pochi ne fcontraffe , 
perciò che.quafi a definare era ciafcuno. 
Entroffene adunque Calandrino cosi cari- 
co in cafa fua . Era per avventura la mo- 
glie di lui , la quale ebbe nome Monna 
Telia, bella, e valente donna, in capo 
della fcala, et alquanto turbata della fi^a 
lunga dimora, veggendol venire, comin- 
ciò proverbiando a dire: Mai, frate, il 
diavol ti ci reca , ogni gente ha già de- 
ilnaio, quando tu torni a definare. ir che 
udendo Calandrino, e veggendo^ che vedu- 
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CO era , pieno di cruccio , e di dolore co- 
minciò a dire : Oimè , malvagia femina , 
o eri tu sbotti ? tu m* hai diferto , ma in 
fé di Dio io te ne pagherò; e falito in 
una fua faletta , e quivi, fcaricate le mei** 
te pietre , che recate avea , niquitofo cor- 
fe verfo la moglie , e prefala per le trec- 
cie , la fi gittò a* piedi , e quivi , quan- 
to egli potè menar le braccia , e' piedi , 
tanto le die per tutta la perfona pugna , 
e calci , fenza lafciarle in capo capello , 
o oiTo addofib , che macero non folle , 
niuna cofa valendole il chieder mercè con 
le mani in croce. Buffalmacco , e Bruno, 
poiché co* guardiani della porca ebbero 
alquanto rifo, con lento pafTo comincia- 
rono alquanto lontani a feguitar Calan- 
drino , e giunti a pie dell* ufcio di lui., 
fentirono la fiera battitura , la quale alla 
moglie dava, e faccendo vifta di giunge- 
re pure allora , il chiamarono • Calandri- 
no tutto fudaio , roflb , et affannato fi 
fece alla finedra , e pregogli , che fufo a 
lui doveflero andare. Eifi moftrandofi. al- 
quanto turbati , aadaron fufo , t videro 
la fala piena di pietre, e neir uni de* can- 
ti la donna fcapigliaca , (tracciata ^ tutta 
livida, e rotta nel vifo dolorofamente. pia- 
gnere^ e d* altra parte Calandrino, fcirito, 
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et aofaado a guifa d' uom laflb , federi! • 
Dove come alquanto ebbero riguardato , 
' diiTero: Che è quefto. Calandrino? vuoi 
tu murare, che noi veggiamo qui tante 
pietre ? Et oltre a queilo fcggiunfero : E 
Monna Tefla che ha 7 e' par , che tu Tab- 
bi battuta ; che novelle fon quelle ? Ca* 
landrino faticato dal pefo delle pietre , e 
dalla rabbia, con la quale la donna ave- 
va battuta , e del dolore della ventura , 
la quale perduta gli pareva avere, non 
poteva raccogliere lo fpirito a formare 
intera la parola alla rifpofta • Per che fo- 
praftando, Buffalmacco rincominciò: Ca- 
landrino, fé tu avevi altra ira, tu non ci 
dovevi però ftraziare, come fatto hai , che, 
poi condotti ci avefti a cercar reco del- 
la pietra preziofa, fenza dirci a Dio, né 
a diavolo , a guifa di due becconi nel 
Mugnon ci lafciafti, e v'eniftitene , il che 
noi abbiamo forte per male ; ma per cer- 
to queda fìa la fezzaja, che tu ci farai 
mai • A quede parole Calandrino -sforzan- 
dosi rifpofe : Compagni , non vi turbate, 
F opera ila altramenti, che voi non pen- 
fatei Id fven turato avea quella pietra tro- 
vata; e volete udire, fé io dico il vero? 
quando voi primieramente di me doman- 
dafte r un T altro , io v' era preflb a men 



NOVELLA IH. 215 

di diece braccia » e veggendo y che voi ve 
ne vcnavate , e non mi vedavate , v' en- 
trai innanzi , e continuamente poco in- 
nanzi a voi me ne fon venuto. E comin- 
ciandoli dair un de' capi infìno la fìne 
raccontò loro ciò , che effi fatto , e det- 
to aveano, e rnoftrò loro il doflp, e le 
calcagna , come i ciotti conci glìel* avef- 
fero, e poi feguitò: E dicovi, che entran- 
do alla porta con tutte quelle pietre in 
feno , che voi vedete qui , niuna cofa mi 
fu detta , che fapete , quanto efTer foglia- 
no fpiacevoli, e nojofi que' guardiani, e 
volere ogni cofa vedere ; et oltre a que- 
fto ho trovati per la via più mìei com- 
pari, et amici j li quali fempre mi foglion 
far motto ^ et invitarmi a bere^ né alcun 
fu , che parola mi diceiTe , né mezza , si 
come quegli, che non mi vedeano* Alla 
fine giunto qui a cafa, quefto diavolo di 
quefta femìna maledetta mi fi parò dinan- 
zi, et ebbemi veduto, perciò che , come 
voi fapete, le femine fanno perder le vir- 
tù ad ogni cofa: di che io, che mi po- 
teva dire il più avventurato uom di Fi- 
renze , fono rimafo il più fventurato,'^ 
per quefto V ho tanto battuta , quant' io 
ho potuto menar le mani , e non fo a 
quello , che io mi tengo , che io non le 
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fego le veni ; che maladetta fia Torà,! che 
io prima la vidi , e quand' ella mi venne 
in quefta cafa • E raccefofì nelP ira fi ve* 
leva levare , per tornare a batterla da ca- 
po. BufFalnaacco , e Bruno quelle cofe 
udendo , facevan vifta di maravigliarfi for- 
te, e fpelFo afTermavano quello» che Ca- 
landrino diceva, et avevano si gran vo- 
glia di ridere, che quali fcoppiavano; ma 
vedendolo furiofo levare per battere un' 
altra volta la moglie, levatiglifi allo 'fi- 
contro i| ritennero dicendo , di quefte co- 
fe niuna colpa aver la donna , ma egli , 
che fapeva , che le femine facevano per- 
dere le virtù alle cofe, e non le aveva 
detto y che ella fi guardafle d' apparirgli 
innanzi quel giorno. Il quale avvedimen- 
to Iddio gli aveva tolto, o perciò che la 
ventura non doveva effer fua , o perché 
egli aveva in animo d' ingannare i fuoi 
compagni , a' quali , come s' avvedeva d' 
averla trovata, il doveva palefare. E do- 
po molte parole non fenza gran fatica Ja 
dolente donna riconciliata con efib lui, e 
lafciandol malinconofo con la cafa piena 
di pietre» fi partirono. 
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Il Propofto di Fiefole ama una donna ve- 
dova , non è amato da lei ^ e creden-^ 
dofi giacer con lei , giace con una fua 
fante , et i fratelli della donna vel fan- 
no trovare al Vefcovo • 



V. 



ENUTA Elifa alia fine della fua no- 
vella , non fenza gran piacere di rurta la 
compagnia avendola raccontata ^ quando 
la Reina ad Eaiilia voltatafi, le moltrò vo- 
ler , che ella appreffo d' Elifa. la fua rac- 
contale • La qual preftameute cosi co- 
minciò. Valorofe Donne, quanto i Pre- 
ti , e' Frati , et ogni Cherico fieno folle- 
citatori delle menti noftre , ia.più novel- 
le dette mi ricorda effer moftrato ; ma , 
perciò che dir non fé ne potrebbe tanto , 
che ancora più non ne foffe , io oltre a 
quelle intendo di dirvene una d* un Pro- 
podo, il quale mal grado di tutto.il mon- 
do voleva , che una gentil donna, gli vo- 
leffe -bene, o voleffe ella, o no. La qua- 
le , ^i come molto favia , il trattò , si co- 
me egli era degno. 
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^ Come ciafcuna di voi fa , Fiefole , 
il cui poggio noi podiamo quinci vedere, 
fu già antichifllma città, e grande, come 
che ogqi tutta disfatta fla , né perciò è 
mai cefTato, clie Vefcovo avuto non ab- 
bia , et iia ancora • Quivi vicino alla mag- 
gior Chìefa ebbe già una gentil donna 
vedova trhiamata Monna Piccarda un fuo 
podere con una fua cafa non troppo gran- 
de ; e perciò che la più agiata donna dei 
mondo non era , quivi la maggior parte 
dell' anno dimorava, e con lei due fuoi 
fratelli giovani aflai dabbene , e cortefi • 
Ora avvenne, che, ufando quefta donna 
alla Chiefa maggiore , et effendo ancora 
alfai giovane , e bella , e piacevole , di 
lei s' innamorò si forte il Propofto della 
Chiefa, che più qua, né più là non po- 
teva . E dopo alcun tempo fu di tanto 
ardire , che egli medeflmo diffe a quefta 
donna il piacer fuo, e pregolla, che ella 
dovefle effer contenta del fuo amore, e 
d' amar lui , come egli lei amava*. Era 
quefto Propofto d' anni già vecchio , ma 
di fenno giovaniffimo , baldanzofo y et al- 
tiero , e di fé ogni gran cofa prefumme- 
va, con fuoi modi , e coftumi pien di fce- 
de, e di fpiacevolezze , e tanto fazievo- 
le^ e rincrefcevole , che niuna perfona 
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era, che ben gli voleiTe; e fé alcuno ne 
gli voleva poco, quella donna era colei, 
che non folamente non né gli voleva pun- 
to , ma ella T aveva più in odio , che il 
mal del capcT. Per che ella, si come fa- 
via, gli rifpofe: Meflfere, che voi m'a- 
miate , mi può efler molto caro , et io 
debbo amar voi, et amerovvì volentieri, 
ma tra '1 voftro amore , e '1 mio niuna 
cofa difonefta dee cader mai • Voi (ìere 
mio padre fpiricuale , e fiete Prete , e già 
v' appreffate molto bene alla vecchiezza, 
le quali cofe vi debbono fare et onello, 
e cado; e d' altra parte io non fon fan* 
ciuUa , alla quale quelli innamoramenti, 
fteano oggimai bene , e fon vedova , che 
fapere , quanta onellà nelle vedove lì ri- 
chiede : e perciò abbiatemi per ifcufata , 
che al modo, che voi mi richiedete, io 
iion vV amerò mai , né cosi voglio elfere 
amata da voi . Il Propofto per quella vol- 
ta non potendo trarre da lei altro , non 
fece come sbigottito , o vinto al primo 
colpo, ma ufando la fua trafcutata pron- 
tezza , la foUicitò molte volte e con let- 
tere , e con ambafciate, et ancora egli 
ftelfo, quando nella Chiefa 1^ vedfifra ve- 
nire . Per che parendo quello llimolo trop- 
po grave, e troppo nojofo alla donna. 
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fi pensò di volerlofi levar da doflb per 
quella maoiera , la quale egli meritava , 
pofcia che alrramenrì non poteva; ma cofa 
alcuna far non volle, che prima co' fra- 
tellino '1 ragionafTe . E detto loro ciò , 
che il Propofto verfo lei operava , e quel- 
lo ancora, che ella intendeva di fare ^ et 
avendo in ciò piena licenzia da loro , ivi 
a pochi giorni andò alia Chiefa ^ come 
ufata era. La quale come il Propofto vi- 
de, cosi fé ne venne verfo lei, e, come 
far foleva , per un modo parentévole fe- 
co entrò in parole. La donna vedcndol 
venire , e verfo lui riguardando , gli fece 
lieto vìfo , e da una parte tiratili j aven- 
dole il Propofto molte parole dette al 
modo ufato, la donna dopo un gran fo- 
fpiro dilTe : Meffere, io ho udito affai 
vòlte , che egli non è alcun caftello si 
forte, che , effendo ogni di combattuto, 
non venga fatto d'effer prefo una volta, 
il che io veggo molto bene in me effe- 
re avvenuto , tanto ora con dolci parole , 
et ora con una piacevole72a , et ora con 
una altra mi fiere andato dattorno, che voi 
m' avete fatto rompere il mio proponimen- 
to, e ft^n difpofta, pofcia che io cosi vi 
piaccio, a volere effer vofira . Il Propofto 
tutto lieto dilfe : Madonna, gran mercè,. 
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et a dirvi il vero, io mi fon forte ma- 
ravigliato, come. voi vi (ìete tanto tenu- 
ta, penfàndo, che mai più dì niuna non 
in avvenne ; anzi ho io alcuaa volta det- 
to, fé le femine foffero d' ariento, elle 
non varrebbon denajo , perciò che niuna 
fé ne terrebbe a martello • Ma lafciamo 
andare ora quefto: quando, e dove po- 
trem noi elTerc infieme ? A cui la donna 
rifpofe: Signor mio dolce, il quando po- 
trebbe effere qual' ora più ci piacelìe , 
però che io non ho marito , a cui mi con, 
venga render ragion delle notti , ma io 
non fo penfare il dove . DiiTe il Propo- 
fto: Come no? o in cafa voftra ? Rifpo- 
fe la donna : Meffer , voi fapete , che io 
ho due fratelli giovani, li quali e di di, 
e di notte vengono in cafa con lor bri- 
gate, e la cafa mia non è troppo gran- 
de, e perciò effer non vi fi potrebbe, fal- 
vo chi non voleife ftarvi a modo di mu- 
tolo , fenza far motto, o zitto alcuno, et 
al bujo a modo di ciechi ; vogliendo far 
cosi , fi potrebbe , perciò che efli non s' 
impacciano nella camera mia , ma è la 
loro si allato alla mia, che paroluzza si 
cheta non fi può dire , che non fi fenra. 
Diffe allora il Propofto : Madonna , per 
quedo non rimanga per una notte, o per 
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due 9 in tanto che io penfi , dove noi {lof- 
damo eiTere in altra parte con più agio. 
La donna diffe: Meffere, quefto ftea pu- 
re a voi ; ma d' una cofa vi priego , che 
quefto ftea fegreto, che mai parola non 
fé ne fappia . Il Propofto diffe allora : 
Madonna, non dubitate di ciò, e, fé effer 
puote , fate , che ifta fera noi fiamo in- 
fieme. La donna diffe: Piacemi ; e dato- 
gli r ordine , come , e quando venir do- 
veffe , fi parti, e lornolfi a cafa . Aveva 
quefta donna una fua fante , la quale non 
era però troppo giovane , ma ella aveva 
il più brcrtto vifo, et il più contrafatto, 
che li vedeffe mai , che ella aveva il na» 
fo fchtacciato forte, e la bocca torta, e 
le labbra groffe , et i denti mal compo- 
fti , e grandi , e fentiva del guercio , né 
mai era fenza mal d* occhj , con un co- 
lor verde , e giallo , che pareva , che non 
a Fiefole , ma a Sinigaglia aveffe fatta la 
fiate. Et oltre a tutto quefto era fcian- 
cata , et un poco monca dal lato deftro , 
et il fuo nome era Cinta ; e perchè cosi 
cagnazzo vifo avea , da ogn' uomo era 
chiamata Ciutazza. E benché ella foffe 
contrafatta della perfona , ella era pure 
alquanto maliziofetta • La quale la donna 
chiamò-^ fé , e diffele : Ciutazza ^ fé cu 
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mi vuoi fare un fervigio ftanotte » io ci 
donerò una bella camiscia nuova • La 
Ciucazza udendo ricordar la camìrcia» dir* 
fé : Madonna , fé voi mi date una cami- 
fcia , io mi gitterò nei fuoco , non che 
%ltro. Or ben, diffe la donna, io voglio, 
che tu giaccia Itanoite con uno uomo en- 
tro il letto mio , e che tu gli faccia e 
rezze, e guarditi ben di non far motte, 
si che tu non fofli fentita da' fratei mie 
che fai, che ti dormono al lato, e pò 
fcia io ti darò la camìfcia . La Ciutazz 
diffe : SI dormirò io con fei , non che co 
uno, s'è' bifognerà . Venuta adunque 1 
fera , Meffer lo Propofto venne , com. 
ordinato gli era ftato, et i due giovani ^ 
come la donna compoilo avea, erano nel- 
la camera , e facevanfi ben fentire : per 
che il Propofto tacitamente , et al bujo 
nella camera della donna entratofene, fé 
n' andò, come ella gli diffe, al letto, e 
dair altra parte la Ciutazza , ben dalla 
donna informata di ciò , che a far aveffe. 
Meffer lo Propofto credendofi aver la don- 
na fua al lato , fi recò ìb braccio la Ciu-; 
tazza , e cominciolla a baciar fenza dir 
parola , e la Ciutazza lui ; e comincio/fì 
il Propofto a follazzar con lei , la poffef- 
lion pigliando de' beni lungamente difìde- 
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rati • Quando la donoa ebbe quello fatto, 
ìmpore a* fratelli, che faceflero il rima- 
oeoce di ciò , che ordinato era • Li qua- 
li chetamente della camera ufciti , o^ an- 
darono verfo la pia7za/e fu lor la for- 
tuna in quello^ che far volevano, più fa-' 
vorevole , che efli medefimi non diman- 
davano, perciò che, eflendo il caldo gran- 
de, aveva domandato il Vefcovo dì que- 
lli due giovani , per andarfì infìno a ca- 
fa lor diportando , e ber con loro • Ma 
come venir gli vide , cosi , detto loro il 
fuo difidero , con loro fi mife in via , et 
in una lor corticella frcfca entrato , dove 
molti lumi acced erano, con gran piacer 
bevve d* un loro buon vino. Et avendo 
bevuto, dilFono i giovani : Meffer , poi- 
ché tanto di grazia n* avete fatto , che 
degnato fiete di vifitar quella noftra pic- 
cola Cdfetta, alia quale noi venavamo ad 
invitarvi , noi vogliam , che vi piaccia di 
voler vedere una cofetta , che noi vi vo- 
gliam moftrare • Il Vefcovo rifpofe , che 
volentieri . Per che V un de' giovani , 
prefo un torchietto accefo in mano , e 
meiTofi innanzi, feguitandolo il Vefcovo, 
e tutti gli altri, (i dirizzò verfo la ca- 
mera , dove Meffer lo Propofto giaceva 
con la Ciutazza • Il quale ^ per giugner 

toilo , 
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tofto , s* era affrettato di cavalcare^ et era 
avanci /che coftor quivi veniflero , caval- 
cato già delle miglia più di tre , per che 
iftanchettOy avendo non oftajite il caldo 
la Ciutazza in braccio^ (ì ripofava • En- 
trato adunque con lume in mano il gio- 
vane nella camera , et il Vefcovo appref- 
fo y e poi tutti gli altri, gli fu moftrato 
il Propofto con la Ciutazza in braccio . 
In quefto deftatofi Meffer lo Propofto , e 
veduto il lume, e quefta gente dattornofi« 
vergognandofi forte , e temendo , mife il 
capo fotto i panni. Al quale il Vefcovo 
diile una gran villania , e fecegli trarreiU 
capo fuori , e vedere » con cui giaciuto 
era . Il Propofto , conofciuto lo 'nganno 
della donna , si per quello ^ e si per lo 
vituperio^ che aver gli parea, fubito di- 
venne il più dolorofo uomo , che foffe 
mai ; e per comandamento del Vefcovo 
riveftitofi, a patir gran penitenzia del pec- 
cato commeftb con buona guardia ne fu 
mandato alla cafa. Volle il Vefcovo ap- 
preiTo fapere, come quefto foffe avvenu- 
to , che egli quivi con la Ciutazza foffe 
a giacere andato • I giovani gli differo 
ordinatamente ogni cofa. Il che il Ve- 
fcovo udito ^ commendò molto la donna. 

Tomo HI. P 
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et i giovani altressl , che , fenza volerli del 
fangue de* Prèti imbrattar le maoi , lui , 
si come egli era degno, avevaa trattato. 
Quefto peccato gli fece il Vefcovo pia- 
gnere quaranta di , ma amore , et ifdegno 
gliele fece piagnere, più di quarantanovef 
fenza che poi ad un gran tempo egli non 
poteva mai andar per via, che egli non 
foffe da' fanciulli moftrato a dito » li quali 
dicevano : Vedi colui , che giacque con la 
Cmtazza • Il che gli era si gran noja^ 
che egli ne fu quafì in fu lo *mpazzare . 
Ec in cosi fatta guifa la valente donna fi 
tdife da doflb la noja dello impronto Pro- 
pollo , e la Ciutazza guadagnò la carni- 
fcia , e la buona notte . 
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Tre giovani traggono le brache ad un Giù* 
dice Marchigiano in Firenj^e y mentre che 
egli ejfendo al banco teneva ragione • 



F 



ATTO aveva Emilia fine al fuo ragio* 
namento, eiTendo fiata la vedova donna 
commendata da tutti ^quando la Reina a 
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Filoftrato guardando difle : A te viene ora 
il dover dire. Per la qual cofa egli pre- 
ftaaiente rifpofe, fé effere apparecchiato, 
e cominciò. DiJettofe Donne , il giova- 
ne , che Elifa poco avanti nominò^ cioè 
Mafo dei Saggio, mi farà lafciare (lare 
orna novella^ la quale io di dire intende- 
va, per dirne una di lui^ e d' alcuni fuoi 
compagni , la quale , ancora che difone- 
fta non fia , perciò che vocaboli in efla 
s' ufano , che voi d* ufar vi vergognate , 
nondimeno è ella tanto da ridere, che 
io la pur dirò . 

Come voi tutte potete avere udito, 
nella noftra città vegnono molto fpeffo ' 
Rettori Marchigiani y li quali generalmen- 
te fono uomini di povero cuore, e di vi- 
ta tanto ftrema, e tanto raifera, Che al- 
tro non pare ogni lor fatto , che una pi- 
docchieria : e per quef^a loro innata mi- 
feria, et avarizia menan feco e Giudici, 
e Nota], che pajono uomini levati più 
rollo dallo aratro , o tratti dalla calzole- 
ria, che delle fcuole delle; leggi. Ora ef- 
fendovene venuto uno per Podeftà, tra gli 
altri molti Giudici, che feco menò, ne me- 
nò uno , il quale fi facea chiamare Meder 
Niccola da San Lepidio , il qual pareva 
più tofto un magnano , che ahro^ a ve- 

P i 
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dcre, e fu pofto coftui tra gli altri Giu- 
dici ad udire le quiftion criminali • E , 
come fpeflb avviene , che, benché i cit* 
radiai non abbiano a fare cofa del mon- 
do a palagio^ pur talvolta vi vanno, av- 
venne ^ che Mafo del Saggio una matti- 
na cercando un Tuo amico ^ v' andò , e 
venutogli guardato là y dove quefto Melfér 
Niccola fedeva , parendogli , che fo(fe un 
nuovo uccellone, rutto il venne confide- 
rando • E come che egli gli vedefTe il vajo 
tutto affumicato in capo , et un penna- 
iuolo a cintola , e più lunga la gonnella, 
che la guarnacca , et aflai altre cofe tut- 
te Arane da ordinato, e coftumato uomo, 
tra quefte una , che più notabile , che 
alcuna dell* altre, al parer Aio, ne gli vi- 
de , e ciò fu un pajo di brache , le qua- 
li , fedendo egli , et i panni per iftretter- 
za (tandogit aperti dinanzi, vide, che il 
fondo loro infìno a noezza gamba gli ag- 
giugnea. Per che, fenza ftar troppo a 
guardarle , lafciato quello , che andava 
cercando , incominciò a far cerca nuova, 
e trovò due fuoi compagni, de' quali T 
uno aveva nome Ribi , e 1- altro Mat- 
teuzzo , uomini ciafcun di loro non me- 
no follazzevoli , che Mafo, e diffe loro; 
Se vi cai di me, venite meco infìno a 
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palagio , che io vi voglio moftrare il più 
nuovo iquafimodeo, che voi vedette mai. 
E con loro andatofene in palagio , nio- 
Arò loro quefto Giudice , e le brache fue • 
Coftoro dalla lungi coniinciarono a ride- 
re di quefto fatto , e fattiti più vicini al- 
le panche , fopra le quali Meflfer lo Giu- 
dice ftava , vider , che fotto quelle pan- 
che molto leggiermente fi poteva andare, 
et oltre a ciò videro rotta Taffe , la quale 
Mefler lo Giudìcio teneva a* piedi, tanto, 
che a grand' agio vi fi poteva mettere la 
mano, e '1 braccio. Et allora Mafo dilTe 
a* compagni : Io voglio , che noi gli tra- 
jamo quelle brache del tutto , perciò eh' e* 
fi può troppo bene. Aveva già ciafcqn de* 
compagni veduto come: per che, fra fé 
ordinato, che dovefiero fare, e dire , la 
feguente mattina vi ritornarono • Et ef- 
fendo la corte molto piena d'uomini, Mat- 
teuzzo , che perfona non fé ne avvide , 
entrò fotto il banco, et andoflene appun- 
to fotto il luogo, dove il Giudice tene- 
va i piedi. Mafo dall' un deMati accofta- 
tofi a Mefler lo Giudice , il prefe per lo 
lembo della guarnacca , e Ribi accofta- 
tofi dall' altro, e fatto il fimigliante, Co- 
minciò Mafo a dire : Mefler' , o Meflere, 
io vi priego per Dio, che innanzi, che 
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cotefto ladroncello, che v* è cofti dal la- 
to , vada altrove , che voi mi facciate 
rendere un mìo pajo d' uofe , che egli m' 
ha imbolate , e dice pur di no , et io il 
vidi y non è ancora un mefe , che le fa- 
ceva rifolare . Ribi dall' altra parte grida- 
va forte; Meffere, non gli credete, che 
egli è un ghiottoncello, e perchè egli fa, 
che io fon venuto a richiamarmi di lui 
d* una valigia, la quale egli m' ha imbo- 
lata , et egli è teftè venuto , e dice dell' 
uofa , che io m* aveva in cafa infin vie 
r alrr' jeri ; e , fé voi non mi credefte , io 
vi poflb dare per teftimonia la Trecca 
mia dal lato , e la Graffa ventrajuola , et 
un , che va raccogliendo la spazzatura da 
Santa Maria a Verzaja , che 'I vide , quan- 
do egli tornava di villa. Mafo d'altra 
parte non lafciava dire a Ribi , anzi gri* 
dava^ e Ribi gridava ancora. E mentre 
che il Giudice ftava ritto , e loro più vi- 
cino , per intendergli meglio , Matteuzzo , 
prefo tempo , mìfe la mano per lo rotto 
deir alfe , e pigliò il fondo delle brache 
del Giudice , e tirò giù forte. Le brache 
ne venner giù incontanente , perciò che 
il Giudice era magro, e fgroppato. Il qua* 
le quefto fatto fentendo , e non fappien- 
do , che ciò fr^'ofle , volendoli tirare i 
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panni dinanzi, e ricoprirCy e porfì a fe- 
dere , Mafo dair un lato , e Ribi dall' al- 
irò pur tenendolo , e gridando forte : Mef- 
kf^ voi fate villania a non fara)i ragio- 
ne , e non volermi udire , e volervene an- 
dare altrove ; di cosi piccola cofa » come 
quefta è, non fi dà libello in quefta ter- 
ra. E tanto in quefte parole il tennero 
per li panni, che quanti n' erano nella 
corte, s' accorfero effergli fiate tratte le 
brache • Ma Matteuzzo , poiché alquanto 
tenute Tebbe, lafciatele , fé n'ufci fuori, 
et andofiene fenza elTer veduto. Ribi , pa- 
rendogli avere affai fatto, difle: Io fo 
boto a Dio d' aiutarmene al findacato . 
E Mafo d' altra parte , lafciatagli la guar- 
nacca , difle : No , io ci pur verrò tante 
volte , che io non vi troverrò cosi impac- 
ciato, come voi (lete paruto ftamane; e 
r uno in qua, e T altro in là, come più 
torto poterono , fi partirono . MeiTer lo 
Giudice , tirate In fu le brache in prefen- 
za d' ogni uomo , come fé da dormir fi 
levaife, accorgendofi pure allora del fat- 
to, domandò, dove follerò andati quegli, 
che deiruofe, e della valigia avevan qui- 
rtione ; ma non ritrovandofi , cominciò a 
giurare per le budella di Dio , che egli 
conveniva cognofcere, e faper, fé egli s' 
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ufava a Firenze di trarre le brache a' 
Giudici , quando ftdevano al banco della 
ragione. Il Pedeftà d'altra parte fentito- 
lo y fece un grande fcbiamazzio : poi per 
fuoi amici moitratogli , che quefto non 
gli era fatto , fé non per moftrargli , che 
i Fiorentini conofcevano, che, dove egli 
doveva aver menati Giudici, egli aveva 
menati becconi , per averne miglior mer- 
cato , per lo miglior (i tacque , né più 
avanti andò la cofa per quella volta . 
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Bruno , e Buffalmacco imbolano un porco 
a Calandrino ^ fannogli fare la fperien^ 
^ia da ritrovarlo con galle di gengiovo , 
e con vernaccia j et a lui ne danno due^ 
V una dopo V altra , di quelle del cane 
confettate ir, aloè , e pare , che V ab^ 
bia avuto egli Jlejfo , fanholo ricompe* 
rare j fé egli non vuole ^ che alla mo» 
glie il dicano • 



N^ 



ON ebbe prima la novella di Filo- 
ftrato fine, della quale molto (i rife, che 
la Reina a Filomena impofe , che fegui- 



NOVELLA 1 VI. Z3} - 

tando dicefTe • La quale incominciò . Gra- 
ziofe Donne, come Filoftrato fu dal no« 
me di Mafo tirato a dover dire la no- 
vella, la quale da lui udita avete , cosi 
ne più , né men fon tirata io da quello 
di Calandrino ^ e de' compagni fuoi a dir- 
ne un' altra di loro, la qual» si come io 
credo , vi piacerà . 

Chi Calandrino , Bruno, e BuflTalmalt^ 
co foffero , non bifogna, che io vi mo- 
ftri , che affai V avete ài fopra udito ; e 
perciò più avanti faccendomi, dico, che 
Calandrino aveva un Tuo poderetto non 
guari lontano da Firenze , che in dote 
avei^a avuto della moglie , del quale tra 
r altre cofe, che fu vi ricoglieva , n' ave- 
va ogn' anno un porco , et era fua ufan- 
za fempre colà di Dicembre d* andarfene 
la moglie , et egli in vìlla^ et ucciderlo, 
e quivi farlo falare. Ora avvenne una vol- 
ta tra r altre, che, non effendo la mo- 
glie bea fana, Calandrino andò egli folo 
ad uccidere il porco • La qual cofa fen- 
tendo Bruno, e Buffalmacco, e fappien- 
do , che la moglie di lui non v' andava , 
fé n' andarono ad un Prete loro grandif- 
(imo amico 9 vicino di Calandrino, a (lar« 
fi con lui alcun di • Aveva Calandrino la 
mattina, che coftor giunfero il di, ucci- 
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fo il porco, e vedendogli col Prete, gli 
cbiatiiòy e difTe: Voi ifiate i ben venuti» 
Io voglio, che voi veggiate, che mafsa- 
jo io fono ; e menatigli in cafa , moftrò 
loro quefto porco . Videro coftoro, il por- 
c^ effer belliffimo, e da Calandrino inte- 
fero y che per la famiglia fua H voleva 
fatare . A cui Brun àìffe : Deh come tu 
fe"^ groflb, vendilo, e godiamci i denari, 
et a mogliata di, che ti fia (lato imbo-* 
lato. Calandrino diffe : No, ella noi cre- 
derrebbe , e caccerebbemi fuor di cafa • 
Non v'impacciate, che io noi farei maii 
Le parole furono affai, ma niente ition* 
tarono. Calandrino gli 'nvitò a cena .co- 
tale alla trilla, si che coftoro non vi vol- 
lon cenare, e partirli da lui. Difle Bru- 
no a BufTalmacco : Vogliamgli noi imbola- 
re fta notte quel porco? DifTe Buffalmac- 
co; O come 'potremmo noi? DifTe Bru- 
no : Il come ho io ben veduto , fé egli 
noi muta di là , ove egli era teftè . Adun- 
que , diffe Buffalmacco , facciamlo ; per- 
che noi faremo noi? e pofcia cel gode- 
remo qui infieme col Domine . Il Prete 
diffe , che gli era molto caro . Diffe al- 
lora Bruno: Qui fi vuole ufare un poco 
d'arte; tu fai, Buffalmacco, come Ca- 
landrino è avaro, e come egli bee volcn- 
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fieri, quando altri paga, andiamo , e me^ 
niallo alla taverna , e quivi il Prete fac* 
eia vifta di pagare tutto per onorarci , e 
non lafci pagare a lui nulla, egli fi ciur* 
mera , e verracci troppo ben fatto poi , 
perciò che egli è folo in cafa. Come Brun 
diffe,' cosi fecero. Calandrinp veggendo, 
che il Prete non lafciava pagare, fi die-^ 
de in fui bere , e benché non ne gli bi* 
fognaffe troppo » pur fi caricò bene: et 
effendo già buona ora di notte , quando 
della taverna fi parti , fenza volere altra- 
menti cenare , fé n' entrò in cafa , e cre- 
dendofi aver ferrato V ufcio » il lafciò a- 
perto , et andoffi al letto . BufFalmacco , 
e Bruno fé n' andarono a cenare col Pre- 
te , e , come cenato ebbero , prefi certi 
argomenti per entrare in cafa Calandrino 
là, onde Bruno aveva divifato, là cheta- 
mente n' andarono ; ma trovando aperto 
r ufcio , entrarono dentro , et ifpiccato il 
porco , via a cafa del Prete nel portaro- 
no , e ripoftolo , fé n' andarono a dor- 
mire . Calandrino , eflendogli il vino ufci- 
ro del capo, fi levò la mattina, e, co- 
me fcefe giù , guardò , e non vide il por- 
co fuo , e vide V ufcio aperto : per che 
domandato quefto , e queir altro , fé fa* 
peffero , chi il porco s'aveffe. avuto, e 
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non trovandolo 9 incominciò a fare il ro« 
more grande : Oifé , dolente fé » che il 
porco gli era ftato imbolato. Bruno ^ e 
Buffalmacco levatifi , fé n* andarono ver- 
fo' Calandrino , per udir ciò, che egli 
del porco diceffe . Il quale, come gli vi- 
de, quali piagnendo chiamati, diffe: Oimè, 
compagni miei , che il porco mio m' è 
ftato imbolato. Bruno accoflatoglifi pia- 
namente gli difle: Maraviglia, che fé' fta- 
to favio una volta. Oimè, difle Calan- 
drino, che io dico da do vero « Cosi di , 
diceva Bruno , grida forte si , che paia 
bene, che (la ftato cosi. Calandrino gri- 
dava allora più forte; e diceva: Al cor- 
po di Dio , che io dico da dovero ^ che 
• egli m' è ftato imbolato ; e Bruno dice- 
va : Ben di , ben di , e' fi vuol ben dir 
cosi, grida forte, fatti ben fentire, si che 
egli paja vero. Difle Calandrino: Tu mi 
farefti dar V anima al nfmico . Io dico , 
che tu non mi credi, fé io non, fia im- 
piccato per la gola , che egli m* è ftato 
imbolato . Diflfe allora Bruno : Deh co- 
/ me dee potere eflcr quefto? Io il vidi pu- 
re jeri corti. Credimi tu far credere, che 
egli fia volato? Dìffe Calandrino: Egli è, 
come io ti dico , Deh , difle Bruno , può 
egli eflere? Per certo, diflfe Calandrino, 
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egli è cosi, di che io fon difertOt e non 
fo , conie io mi torni a cafa *, mogiiama 
noi mi crederà, e, fé ella il mi pur cre- 
de i io non avrò uguanno pace con Iqi . 
Difle allora Bruno : Se Dio mi falvi , que- 
fto è mal fatto, fé verp è; ma tu fai , 
Calandrino, che jeri io t' infegnai dir. co- 
si , io non vorrei > che tu ad un' ora ti 
facefli beffe di mogliata , e di noi . Ca« 
landriao incominciò a gridare, et a dire: 
Deh perchè mi farete difperare, e bcftem- 
miare Icldio , e' Santi , e ciò , che v' è ? 
Io vi dico , che il porco m' è flato fla- 
notte imbolato. Dille allora Buffalmacco: 
Se egli è pur cosi , vuoKl veder via , fé 
noi fappiamo , di riaverlo • E che via , 
dilTe Calandrino, potrem noi. trovare? Dif- 
fe allora Buffalmacco : Per certo egli non 
e* è venuto d* India niuno a torti il por- 
co , alcuno di quefli tuoi vicini dee effe- 
re flato; e per certo, fé tu gli poteffi ra- 
gunare , io fo fare la efperienzia del pa- 
ne , e del formaggio , e vederemmo di 
botto chi r ha avuto • Si , diffe Bruno , 
ben farai con pane , e con forniaggio a 
certi gentilotti , che ci ha dattorno , che 
fon certo, che alcun di loro Tha avuto , 
et avvederebbefi del fatto, e non ci vor- 
rebber venire .^ Come è dunque da fare ? 
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àìffe Buffalmacco . Rifpofe Bruno : Vor- 
rebbelì fare con belle galle di gengiovo» 
e con bella vernaccia, ec invitargli a be- 
re . Effi non fel penferebbono , «e verreb- 
bono ; e cosi fi poflbno benedire le gal- 
le del geogiovó, come il pane, e '1 ca- 
cio • Difle Buffalmacco : Per certo tu di 
il vero ; e tu , Calandrino , . che di ? vo- 
gliallo fare ? Difle Calandrino : Anzi ve 
ne priego io per V amor di Dio ; cbe , 
fé io fapefli pur , chi 1* ha avuto , si mi 
parrebbe efler mezzo confolato . Or via, 
difle Bruno, io fono acconcio d' andare 
infino a Firenze per quelle cofe in tuo 
fervigio^ fé tu mi dai i denari. Aveva 
Calandrino forfè quaranta foldi , li quali 
egli gli diede. Bruno andatofene a Firen- 
ze ad un fuo amico fpeziale , comperò 
una libra di belle galle di giengiovo , e 
fecene far due di quelle del cane , le qua- 
li egli fece confettare in uno aloè patico 
frefco; pofcia fece dar loro le coverte 
del zucchero , come avevan V altre , e , 
per non ifmarrirle , o fcambiarle , fece 
lor fare un certo* fegnaluzzo , per lo qua- 
le egli molto bene le conofcea^ e com- 
perato un fìafco d'una buona vernaccia, 
fé ne tornò in villa a Calandrino, e dif- 
fegli : Farai, che tu inviti domattina a 
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ber con teco coloro^ di cui tu hai fb- 
fpetto , egli è feda , cìafcun verrà volen- 
tieri , et io farò fta notte infieme con 
Buffalmacco la 'ncantagione fopra le gai* 
le ^ e recherolleti domattina a cafa , e per 
tuo amore io (telFo le darò, e farò, e 
dirò ciò » che fia da dire , e da fare . Ca* 
landrino cosi fece • Ragunata adunque una 
buona brigata tra di giovani Fiorentini » 
che per la villa erano, e di lavoratoH la 
mattina vegnente dinanzi alla Chiefa in- 
torno air olmo , Bruno , e Buffalmacco 
vennono con una fcatola di galle, e col 
fiafco del vino , e fatti ff are cofforo in 
cerchio , diffe Bruno : Signori , e* mi vi 
convien dir la cagione, per che voi (le- 
te qui, acciò che, fé altro avveniff*e, che 
Qon vi piaceffe , voi non v' abbiate a ra- 
maricar di me • A Calandrino , che qui 
è , fu jer notte tolto un fuo bel porco , 
né fa trovare , chi avuto fé V abbia ; e 
perciò che altri , che alcun di noi , che 
qui fiamo , non gliele dee potere aver 
tolto , effo , per ritrovar , chi avuto l'ha, 
vi dà a mangiar queffe galle una per uno, 
e bere • Et infìno da ora Tappiate , che 
chi avuto avrà il porco , non potrà man- 
dar giù la galla, anzi gli parrà più ama- 
ra , che veleno , e fputeralla ; e perciò an- 
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zi , che quefta vergogna gli fia fatta in 
prefenza di tanti , è forfè il meglio , che 
quel cotale , che avuto V avefTe , in pe- 
iiitenzia il dica al Sere , et io mi ritrar- 
rò di quefto fatto . Ciafcun > che v' era , 
diffe , che ne voleva volentier mangiare: 
per che Bruno ordinatigli , e meffo Ca- 
.landrioo tra loro , cominciatofi air un de* 
capi, cominciò a dare aciafcun la fua ; 
e y come fu per mei Calandrino , prefa 
una delle canine, gliele pofe in mano. 
Calandrino prettamente la fi gittò in boc- 
ca, e cominciò a maflicare; ma si toflo, 
. come la lingua Tenti V aloè, cosi Calan- 
drino , non potendo T amaritudine fofte- 
nere, la fputò fuori. Quivi ciafcun gua- 
tava nei vifo l'uno all'altro^ per veder, 
chi la fua Tputafle , e non avendo Bruno 
ancora compiuto di darle , non faccèndo 
fembianti d* intendere a ciò , s* udi dir 
dietro : Eja , Calandrino , che vuol dir 
quefto ? per che prettamente rivolto , e ve- 
dendo, che Calandrino la fua aveva fpu- 
tata , difle : Afpettati , forfè che alcuna 
altra cofa gliele fece fputare , tenne un' 
altra ; e prefa la feconda , gliele mife in 
bocca , e forni di dare V altre, che a da- 
re aveva. Calandrino, fé la prima gli era 
paruta amara ^ quefta gli parve amarifli* 

ma ; 
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ma : ma pur vergognandofi di fputarla , 
alquanto mafticandola la renne io bocca, 
e tenendola caminciò a gittar le iagrime, 
che parevan nocciuole, si eran groile; et 
ultimamente, non potendo più, la gittò 
fuori , come la prima aveva fatto . Buf^ 
falmacco faceva dar bere alla brigata, e 
Bruno , li quali infiemc con gli atrri que- 
fto vedendo , tutti diiìero , che per certo 
Calandrino fé V aveva imbolato egli (lef* 
fo; e furonvene di quegli, che afpramen* 
te il riprefono . Ma pur , poiché partici fi 
furono, rimafi Bruno, e Buffalmacco con 
Calandrino, gli 'ncominciò Buffalmacco a 
dire : Io V aveva per lo certo tuttavia , 
che tu te V avevi avuto tu., et a noi vo- 
levi moftrare , che ti fofle flato imbola- 
to , per non darci una volta bere de! de* 
nari, che tu n'aveffi. Calandrino, il qua- 
le ancora non aveva fputata V amaritu- 
dine dello aloè, incominciò a giurare, che 
egli avuto non T avea . Dille Buffalmac- 
co : Ma che n' avefti , fozio , alla buona 
fé? avertine fei? Calandrino udendo que- 
fto, s'incominciò a difperare* A cui Brun 
diffe : Intendi fanamente. Calandrino , che 
egli fu tale nella brigata , che con noi 
mangiò. , e bevve , che mi diffe , che tu 
avevi quinci fu una giovinetta , che tu te- 
Totno IIL Q 
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nevi a tua pofta , e davile ciò^ che cu 
potevi rimedJre , e che egli aveva per cer* 
to» che tu 1* avevi mandaro quefto por- 
co : tu si hai apparato ad efler befFardo • 
Tu ci menadi una volta giù per Io Mu* 
gnone ricogliendo pietre nere , e quando 
tu ci avadi tneffo in galea fenza bifcot- 
io , e tu te ne venifti , e pofcia ci vole- 
vi far credere, che tu l'aveffi trovata: et 
ora ilmil mente ti credi co* tuoi giura- 
menti far credere altressl , che il porco , 
che tu hai donato , o ver venduto , ti fia 
ftato innbolato. Noi si fiamo ufi delle tue 
fceflfe y e conofcialle , tu non ce ne pò- 
trefti far più : e perciò a dirci il vero, 
noi ci abbiamo durata fatica in far l'ar- 
te , per che noi intendiamo, che tu ci 
dóni due paja di capponi, fé non che noi 
diremo a Monna Teffa ogni cofa • C3laa- 
drino vedendo, che creduto non gli era, 
parendogli avere aiTai dolore , non volen- 
do anche il rifcaldamento della moglie , 
diede a coftoro due paja di capponi. Li 
quali , avendo effi falato il porco , porta- 
tifene a Firenze, lafciaron Calandrino col 
danno , e colle beffe • 
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Uno fcolare ama una donna vedova ^ la 
quale innamorata d* altrui una notte di 
verno il fa fiare fopra la neve ad <f- 
fpettarfi ; la quale egli poi con un fuo 
configlio di me'jf^o Luglio ignuda tutto 
un dì fa fiare in fu una torre alle mOf 
fche y et a' tafani , et al fole . 



M 



OLTO avevan le Donne rifo del cat- 
tivello di Calandrino , e più n' avrebbono 
ancora, fé (lato non fofle, che loro.io- 
cfebbe di vedergli torre ancora i cappo- 
ni a coloro , che tolto gli aveano il por- 
co • Ma poiché la fine fu venuta , la Rei- 
na a Panfipinea innpofe, che dicelTe la fua. 
Et effa preftamente cosi cominciò • Ca- 
riffime Donne , fpeffe volte avviene , che 
r arte è dair arte fchernita, e perciò è 
poco fenno il dilettarfi di fchernire al- 
trui. Noi abbiamo per più novellette det- 
te rifo molto delle beffe fiate fatte, del- 
le quali niuna vendetta efferne fiata fat- 
ta s' è raccontato : mo io intendo di far- 
vi avere alquanta compaffìone d' una giù- 

Q ^ 
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ila retribuzione ad una noftra cittadina 
fenduta , alla quale la Tua beffa preflb che 
con morte , cflendo beffata , ritorrrò fo- 
pra il capo. E quello udire non farà fen- 
za utilità di Voi, perciò che meglio di 
beffare altrui vi guarderete , e farete gran 
fenno . 

Egli^ non fono ancora molti anni paf- 
fati , che in Firenze fu una giovane del 
corpo bella , e d* animo altiera , e di le- 
gnaggio alfai gentile , de' beni della for- 
tuna convenevolmente abondante, e no- 
minata Elena : la quale rimafa del fuo 
marito vedova , mai più rimaritar non fi 
volle , efTendofi ella d' un giovinetto bel- 
lo , e leggiadro a fua fcelta innamorata; 
e da ogni altra follicitudine fviluppata , 
con r opera d' una fua fante, di cui ella 
fi fidava molto , fpefle volte con lui con 
maravigliofo diletto fi dava buon tempo. 
Avvenne» che in quefti tempi un giova- 
ne chiamato Rinieri , nobile uomo delia 
noflra città, avendo lungamente fludiato 
a Parigi, non per vender poi la fua fcien- 
zia a minuto, come molti fanno, ma per 
fapere la ragion delle cofe , e la cagion 
d' effe , il che ottimamente fla in gentile 
uomo , tornò da Parigi a Firenze ; e qui- 
vi onorato molto sì per la fua nobiltà, 
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e si per la fua fcienzia, cittadine(camet!- 
te viveafi. Ma, come fpeflb avviene, co- 
loro , ne' quali è più V avvedimento del- 
le «ofe profonde, più torto da amore ef- 
fere incapeftrati , cosi avvenne a quefto 
Rinieri • Al quale , effendo egli un gior- 
no per via di diporco andato ad una fé- 
fta , davanti agii occbj ii parò quefta Ele- 
na vertita di nero , si come le noftre ve- 
dove vanno , piena di tanta bellezza al 
fuo giudicio, e di tanta piacevolezza, quan- 
to alcuna altra ne gli folle mai paruta 
vedere , e feco ertimò , colui poterG bea- 
to chiamare , al quale Iddio grazia fa- 
cete , lei potere ignuda nelle braccia te- 
nere. Et una volta, et' altra cautamente 
riguardatala, e conofcendo, che le gran 
cofe , e care non fi pofTono fenza fatica 
acquiftare, feco diliberò del tutto di por- 
re ogni pena , et ogni folicitudine in pia- 
cere a cortei , acciò che per lo piacerle il 
fuo amore acquirtarte , e per querto il po- 
tere aver copia di lei . La giovane donna, 
la quale non teneva gli occhj fitti in infer- 
no , ma , quello , e più tenendofi , che el- 
la era, artifìciofamente movendogli, fi guar- 
dava dintorno , e preftamente conofceva , 
chi con diletto la riguardava ; et accortafi 
di Rioieri , in fé ftefla ridendo difie : Io 

Q 3 
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non ci farò oggi venuta invano , che , fé 
io non erro , io avrò prefo un paolin per 
la nafo . E cominciatolo con la coda dell* 
occhio alcuna volta a guardare , in quanto 
ella poteva , s' ingegnava di dimoftrargli , 
che di lui le calefTe ; d' altra parte penfian- 
do(i , che y quanti più n* adefcaiTe , e pren- 
delTe col Tuo piacere , tanto di maggior 
pregio fofTe la Tua bellezza, e maffìmamen- 
te a colui ; al quale ella infìeme col Tuo 
ancore V aveva data . 11 favio fcolare , la- 
fciati i penfier fìlofofìci da una parte , tut- 
to r animo rivolfe a cortei ; e credendofi 
doverle piacere , la fua cafa apparata , da- 
vanti y' incominciò a paffare , con varie 
cagioni colorando Tandate* Al qual la don- 
« na, per la cagion già detta, di ciò feco ftef- 
fa vanamente gloriandofi , moftrava di ve- 
derlo aflai volentieri : per la qual cofa lo 
fcolare , trovato modo , s' accontò con la 
fante di lei , et il fuo amor le fcoperfe , 
e la pregò, che colla fua donna operaf- 
fe si, che la grazia di lei potefTe avere. 
La fante promife largamente , et alla fua 
donna il raccontò , la quale con le mag- 
gior rifa del mondo V afcoltò , e diffe : Hai 
veduto , dove coftui è venuto a perdere il 
senno, che egli ci ha da Parigi recato? or 
via , diamgli di quello » eh' e' va cercando. 
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Diragli, qualara egli ti {>aria^ più » ohe io 
amo molto più tut, che egli doq ama me, 
ma che a me fi convien di guardar Torte- 
ftà mia si , che io con \ altre donne pofTa 
andare a fronte fcoperta , di che egli , fé 
cosi è favio , come fì dice, mi dee molto 
più cara avere. Ahi cattivella, catmeilaS 
ella non fapeva ben , Donne mie , che co<t 
fa à il mettere in aja con gli fcoiari'. La 
fante trovatolo, fece quello, che dalla don- 
na fua le fu importo. Lo fcolar lieto pro- 
cedette a più caldi pi^ìeghi, et a fcriver let^ 
lere , ee a mandar doni , et ogni cpfa era 
ricevuta^ ma indietro non venivan rifpofte, 
fé non generali ; et in quefta guifa il ten- 
ne gran tempo in paftura. Ultimamente , 
avendo ella al fuo amante ogni cofa sco-> 
perta , et egli eiTendofene con lei alcuna 
volta turbato , ec alruna gelofì# prefane « 
per moftrargli , che a torto di ciò di lei 
fofpicafle , folicitandola lo fcolare molto , 
la fua fante gli mandò > la quale da fua 
parte gli difle , che* ella tempo mai non 
aveva avuto da poter far cofa, che gli pili- 
celTe , poiché del fuo amore fatta V aveva 
certa , fé non che per le fefte del .Natale , 
che s' appreflava , ella fperava di potere 
effer con lui ; e perciò la feguente- fera al* 
la feila > di notte , fé gli piacelTe , qella 

Q 4 
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fua corte fé oe vedtffe , dove ella per lui, 
pome prima pocefTe , anelerebbe • Lo fco- 
lare più, che altro uom , lieto, al. tempo 
impoftogli andò alla cafa della dootia , e 
mefTo dalla fante in una corte, e dentro 
ferratovi , qaivi la donna cominciò ad 
afpettare ; La donna , avendoli quella fe- 
ra fatto venire il fuo amante, e con Jut 
lietamente avendo cenato, ciò, che fare 
quella notte intendeva , gli ragionò , ag- 
giugnendo: E potrai vedere, quanto, e 
quale fia V amore , il quale io ho porta- 
to , e porto a colui , del quale fciocca- 
mente bai gelofia prefa • Quelle parole 
afcoltò r amante con gran piacer d' ani- 
pio , difiderofo di veder per opera ciò, 
che la donna con parole gli dava ad in- 
tendere • Era per avventura il di davanti 
a quello nevicato forte , et ogni cofa di 
oevé era coperta , per la qual cofa lo fco- 
lare fu poco nella corte dimorato , che 
egli cominciò a fedtir più freddo, che 
voluto non avrebbe ; ma afpettando di ri- 
ftorarfi , pur pazientemente il fofteneva • 
La donna al fuo amante diiTe dopo al- 
quanta: Andiamcetie in camera, e da una 
fineftretta guardiamo ciò , che toìnì , di 
cui tu fé' divenuto gelofo , fa, e quello, 
che egli rifpondcrà alla fante , la quale 
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io gli ho mandata a favellare ^ Andacife*- 
ne adunque coftoro ad una finedretta » e 
veggendo fenza effer veduti^ udiron la fan- 
te da un'altra favellare allo fcolare, e di- 
re: Rinieri, Madonna è la più dolente 
femina , che oiai foflTe , perciò che egli ci 
è itafera venuto un de' fuoi fratelli , ef 
ha naolto con lei favellato > e poi volle 
Cenar con lei , et ancora non fé n' è an* 
dato , ma io credo , che egli fé n' andrà.: 
tofto t e per quello non è ella potuto ve- 
nire a te^ ma tofto verrà oggimai. Ella 
ti priega , che non ti increfca T afpettare. 
Lo fcolare credendo , quefto efler vero , 
rifpofe : Dirai alla mia donna , che di me 
Qiun pender fi dea Jnfino a tanto » che el- 
la pofTa con fuo acconcio per me venire», 
ma che quefto ella faccia , come più to- 
fto può . La fante dentro tornatafi fé n* 
andò a dormire. La donna allora difte al 
ilio amante: Ben ^ che dirai? credi tu^ 
che io , fé quel ben gli woìeSi , che tu 
temi y fofferifti , che egli fìeffe laggiufo 
ad agghiacciare ? E quefto detto , cop V 
amante fuo , che già in parte era conten- 
to, fé n'andò al letto, e grandiflima pez- 
za ftettero in fefta , et in piacere , del mi- 
fero ifcolare ridendofi , e faccendofi bef- 
fe. Lo fcolare andando per la corte ^ fé 
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efercitava per rifcaldarfi , né urerz dovei 
porli a federe, né dove fuggire il fefeno, 
e maladiceva la lunga dimora del fratel 
eoo la donna , e . ciò , che udiva , crede^ 
va, che ufcio fede , che per lui dalla 
donna s* apriiTe , ma invano ìperava. Ef- 
fa infino vicino della mezza notte col fuo 
amante follazzatafi , gli difle: Che ri pa- 
re y anima mia , dello fcolare noftro ? qual 
ci par maggiore o il fuo fenno , o T a^ 
more , eh' io gii porto ? faratti il freddo, 
che io gli fo patire» ufcir del petto quel- 
lo , che per li miei motti vi t' entrò Tal- 
tr' jeri? L' amante rifpuofe: Cuor del cor- 
po mio , si j affai conofco , che cosi , co- 
me tu fé' il mio bene, et il mio ripofo, 
et il mio diletto , e tutta la mia fperanza, 
cosi fono io la tua. Adunque, diceva la 
donna , or mi bacia ben mille volte , a 
i^eder , fé tu di vero . Per la qual cofa 
ramante, abbracciandola ftretta, non che 
mille , ma più di cento milia la b^fciava . 
E poiché in cotale ragionamento flati fu* 
rono alquanto , difle la donna : Deh le- 
viamci un poco, et andiamo a vedere > 
fe'l fuoco è punto fpento, nel quale que- 
llo mio novello amante tutto il di mi 
fcrivea , che ardeva • E levati , alla fine* 
ftretta ufara n-' andarono , e nella corte 
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guardando, videro Io fcalare fare fu per 
la neve una carpla trita al fuon d* un bat- 
ter dì denti , che egli faceva per troppo 
freddo , si fpefla , e ratta , che mai fimile 
veduta non aveano . Allora dilTe la don- 
na: Che dirai, fperanza mia dolce? par-, 
ti., che io fappia far gli uomini carotai- 
re fenza fuono di trombe , o di corna* 
mufa ? A cui T amante ridendo rifpofe : 
Diletto mio grande, si. Dille la donna : 
Io voglio , che noi andiamo infin giù ali* 
ufcio. Tu ci ftarai cheto, et io gli parle- 
rò , et^ udirem quello , che egli dirà ; e 
per avventura n' avrem non men fefta , 
che noi abbiam di vederlo . Et aperta la 
camera chetamente , fé ne fcefero all'u- 
fciò , e quivi , fenza aprir punto , la don- 
na con voce fommeffa da un pertugetto, 
che V* era , il chiamò . Lo fcolare uden- 
dofi chiamare, lodò Iddio , credendofi trop- 
po bene entrar dentro ; et accollatoli all' 
ufcio difle: Eccomi qui, Madonna. Apri- 
te per Dio , che io muojo di freddo . La 
donna diffe : O si , che io fo , che tu fé* 
uno afliderato , et anche è il freddo mol- 
to grande , perchè codi fia un poco di 
neve ; già fo io , che elle fono molto 
maggiori a Parigi . Io non ti poffo an- 
cora aprire, perciò che quefto mio ma^ 
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ladetto fratello , che jerfera ci venne me- 
co a cenare , non fé ne va ancora , ma 
egli fé n' andrà cofto, et io verrò inconta- 
Dente ad aprirti . Io mi fon reftè con gran 
fatica (cantonata da lui , per venirti a 
confortare , che V afpettar non ti rincre* 
fca • DiiTe lo fcolare : Deh ., Madonna , 
io vi prìego per Dio , che voi m' apria- 
te , acciò che io po/Ta codi dentro ftare 
al coperto , perciò che da poco in qua 
s* è melTa la più folta neve del mondo, 
e nevica tuttavia , et io v* attenderò quan- 
to vi farà a grado . DiiTe la donna : Ci- 
me , ben mio dolce , che io non poflfo , 
che quello ufcio fa si gran romore , quan- 
do s' apre , che leggiermente farei fentita 
da fratelmOy fé io t' apridi ; ma io vo- 
glio andare a dirgli , che fé ne vada , ac- 
ciò che io poffa poi tornare ad aprirti . 
DiiFe lo fcolare : Ora andate tofto , e 
priegovi , che voi facciate fare un buon 
fuoco, acciò che, come io enterrò den- 
tro , io mi poiTa rifcaldare , che io fon 
tutto divenuto si freddo , che appena fen- 
to di me • Diflfe la donna : Quefto non 
dee potere eflere , fé quello è vero , che 
tu nV hai più volte fcrirto^ ciò è, che tu 
per r amor di me ardi tutto , ma io fon 
certa ^. che tu mi beffi. Ora io vo, afpet- 
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tati , e fia di baon cuore . L'amante, che 
tutto udiva , et aveva fommo piacere , 
con lei nel letto toraatofì , poco quella 
notte dormirono , anzi quafi tutta in lor 
diletto , et in farfi beffe dello fcolare con- 
fumarono . Lo fcolare cattivello , quafì ci- 
cogna divenuto , si forte batteva i denti, 
accorgendofi d' effer beffato , più volte 
tentò r ufcio , fé aprir lo potefTe , e ri- 
guardò , fé altronde ne potefTe ufcire, né 
vedendo il come , faccendo le volte del 
leone, maladiceva la qualità del tempo, 
la malvagità della donna , e la lunghezza 
della notte infieme con la fua (implicita; 
e fdegnato forte verfo di lei , il lungo , 
e fervente amor portatole fubitamente in 
crudo , et acerbo odio tranfmutò , feco 
gran cofe , e varie volgendo a trovar mo- 
do alla vendetta, la quale ora molto più 
difiderava, che prima effer con la donna 
non avea difiato. La notte dopo molta, 
e lunga dimoranza s' avvicidò al di , e co- 
minciò r alba ad apparire . Per la qual 
cosa la fante delia donna ammaeflrata 
fciefa giù aperfe la corte, e moftrando 
d'aver compaffion di coftui , diffe: Ma- 
laventura poffa egli avere, che jerfera ci 
venne • Egli n' ha tutta notte tenuta in 
biflento , e te ha fatto agghiacciare ; ma 
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fcnza penfare , che , fé Io fcolare faputp 
aveiTe nigromanzia , per fé adoperata V a*- 
vrebbe, pofe T animo alle parole della fua 
faare , e fubitame'nte le difle , che da lui 
fapefle, fé fare il voiefTe» e ficuramente 
gli prometcelTe , che per merito di ciò 
dia farebbe ciò , che a lui piacefTe . La 
fante fece V ambafciata bene , e diligen* 
temente • La quale udendo lo fcolare , 
tutto lieto feco medefimo difle : Iddio » 
lodato fìe tu. Venuto è il tempo, che io 
farò còl tuo ajuto portar pena alla mal- 
vagia femina della ingiuria fattami in pre- 
mio del grande amore , che io le porta- 
va • Et alla fante difTe : Dirai alla mia 
donna , che di quello non dea in penfìe- 
ro , che , fé il fuo amante fofle in India, 
io gliele farò preftamente venire^ e do- 
mandar mercé di ciò, che contro al fuo 
piacere avelTe fatto. Ma il modo^ che 
ella abbia a tenere intorno a ciò, atten- 
do di dire a lei , quando , e dove più le 
piacerà ; e cosi le di , e da mia parte la 
conforta . La fante fece la rifpofla , et 
ordinofli , che in Santa Lucia del Prato 
fofTero infieme . Quivi venuta la donna ^ 
e lo fcolare, e foli infieme parlando^ non 
ricordandofi ella , che lui quafi alia mor- 
te condotto aveffe , gli difle apertamente 

ogni 
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Ogni fuo fatto , e quello , che difiderava , 
e pregollo per la Tua fallite . A cui lo fco« 
lar diife : Madonna , egli è il vero , che 
tra r altre cofe , che io apparai a Parigi , 
fi fu nigromanzia, delia quale per certo io 
fo ciì), che n*è, ma, perciò che ella è di 
graodiflìmo difpiacer di Dio , io avea giù- 
rato di mai né per. me, né per altrui d* 
adoperarla . È il vero , che V amore , il 
quale io vi porto ^ é di tanta forza , che 
io non fo , come io mi vi nieghi cofa , 
che voi vogliate , che io faccia ; e per- 
ciò, fé io ne doverti per quefto folo an- 
dare a cafa del Diavolo , si fon predo di 
farlo , poiché vi piace . Ma io vi ricor- 
do, che fila è più malagevole cofa a fa- 
re , che voi per avventura non v' avvifa- 
te 9 e maffìmamente quando una donna 
vuole rivocare uno uomo ad amar fé , e 
Tuomo una donna, perciò che quefto non 
■fi può far,' fé non per la propia perfona, 
a cui appartiene ; et a far ciò qonvien , 
che chi '1 fa , Ha di fìcuro animo , perciò 
che di notte fi convien fare , et in luoghi 
folitarj , e fenza conopagnia : le quali co- 
fe io non fo 9 come voi vi fiate a far dir 
fpoda. A cui la donna pili innamorata, 
che favia, rifpofe: Amor mi fprona per 
si fatta maniera, che niuna cofa è, la qua- 
Tomo III. R 
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le io non facefli per riaver colui , che a 
torto m' ha abbandonata ; ma tuttavia ^ 
fé ti piace , nfìodrami , in che mi conven- 
ga eder ficura . Lo fcolare » che di mal 
pelo avea taccata la coda , difTe : Madon- 
na , a me converrà fare una imagiae di 
ftagno in nome di colui , il qual voi difi- 
derate di racquiftare • La quale quando 
io v' arò mandata , converrà , che voi , of- 
fendo la luna molto fcema , ignuda in un 
fiume vivo in fui primo fonno , e tutta 
fola fette vohe con lei vi bagniate ; et 
appreiTo cosi ignuda n*andiate fopra ad uti 
albero , o fopra una qualche cafa difabi- 
tata , e volta a tramontana coq la imagi* 
ne in mano fette volte diciate certe paro- 
le, che io vi darò fcritte : le quali come 
dette avrete , verranno a voi due damigeU 
le delle più belle , che voi vedefte mai , 
e si vi faluteranno , e piacevolmente vi do- 
manderanno quel , che voi vagliate, che' 
fi faccia. A queflie farete , che voi dicia^ 
te bene , e pienamente i difiderj voftri , e 
guardatevi , che non vi veniife nominato 
un per un' altro ; e , come detto V avre* 
te , elle fi partiranno , e voi ve ne potres- 
te fcendere al luogo , dove i voftri panni 
avrete lafciati , e riveftirvi , e tornarvene 
a cafa • E per certo egli non farà mezza 
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ia feguente notte', che il vofliro amante 
piangendo vi verrà a dio^andar metqè , 9 
mifericordia : e Tappiate , che mai da que* 
ila Ola innanzi egli per alcuna altra non 
vi lafcierà. La donna udendo quelle co* 
(e , et intera fede predandovi , parendole 
il fuo amante già riaver nelle braccia , 
mezza lieta divenuta difle : Non dubita- 
re , che quefte cofe farò io troppo bene , 
et ho il più bel deftro da dfò del mondo ; 
che io ho un podere verfo il vai d' Arno 
di fopra , il quale è aflai vicino alla riva 
del fiume » et egli è tede di Luglio , che 
farà il bagnarfi dilettevole. Et ancara mi 
ricorda , effer non guari lon'^ana dal fiu-^ 
me una torricella difabitata , fé non che 
per cotali fcale di caftagnuoli , che vi fo- 
no j falgono alcuna volta i pallori fopra 
un battuto , che v' è , a guardar di lor be- 
ftie fmarrite , luogo molto folingo , e Rior 
di mano , fopra la quale io faglirò , e qui^ 
vi il meglio del mondo fpero dì fare quel- 
lo , che m' imporrai . Lo fcolarc , che ot- 
timamente fapeva et il luogo della donna, 
e la torricella, contento d'efler certificato 
della fua intenzion dìiTe : Madonna , io 
non fu'\naì in cotefte contrade , e perciò 
non fo il podere , né la torricella ; ma , fé 
cosi fta 9 come voi dite , non può edere 

R z 



l6o GIORNATA OTTAVA. 

al mondo migliore . E perciò , quando 
tempo farà , vi manderò la imagine, e T 
orazione ; ma ben vi priego , che , quan- 
do il voftro difiderio avrete , e conofcere- 
te , che io v' avrò ben fervita , che vi ri- 
cordi di me , e d' attenermi la promeiTa • 
A cui la donna diffe di farlo fenza alcun 
fallo ; e prefo da lui commiato , fé ne tor- 
nò a cafa . Lo fcolar lieto di ciò , che il 
fuo avvìfo patera dovere avere effetto , 
fece una imagine con fue cateratte , e 
fcriffe una fua favola per orazione, e, quan- 
do tempo gli parve , la mandò alla don- 
na » e mandoUe a dire , che la notte ve- 
gnente fenza più indugio doveffe far quel- 
lo , che detto V avea ; et appreffo fegre- 
tamente con un fuo fante fé n' andò a ca- 
fa d* un fuo amico , che affai vicino ftava 
alla torricella, per dovere al fuo penfie- 
ro tiare effetto . La donna d* altra parte 
con la fua fante fi mife in via , et al fuo 
podere fé n' andò ; e , come la notte fu 
venuta , vifta faccendo d' andarfi al letto , 
la fante ne mandò a dormire , et in fu V 
ora del primo fonno di cafa chetamente 
ufcita , vicino alla torricella fopra la riva 
d' Arno fé n' andò , e molto dattorno gua- 
tatofi, né reggendo, né feniendo alcuno, 
fpogliatafi , et i fuoi panni fotto un cefpu- 
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glio nàfcofi , fette volte con la imagine fi 
bagnò , et appreiTo ignuda con la imagine 
in mano verfo la torricella n' andò . Lo 
fcolare , il quale in fui fare della notte col 
fuo fante tra falci , et altri alberi preffo 
della torricella nafcofo era , et aveva tut- 
te quefte cofe vedute , e pafl'andogli ella 
quali allato cosi ignuda , et egli veggendo 
lei colla bianchezza del fuo corpo vince* 
re le tenebre della notte , et appreffo ri- 
guardandole il petto,. e r altre parti del cor- 
po , e vedendole belle , e feco penfando 
quali infra piccol termine dovean divenire, 
fentl di lei alcuna compaflione ^ e d* altra 
parte lo ftiotolo della carne V affali fubita- 
meute , e fece tale in pie levare , che fi 
giaceva , e confortavalo , che. egli da gua- 
to ufciffe, e lei andafle a prendere, et il 
fuo piacer ne faceffe , e vicin fu ad effère 
tra dair uno , e dall' altro vinto • Ma nel« 
la mente (ornandofi , chi egli era^e qual 
foffe la 'ngiuria ricevuta, e perchè, e da 
cui , e perciò nello fdegno raccefofi , e la 
compaflione , et il carnale appetito caccia- 
ti , ftetce nel fuo proponimento fermo , e 
lafciolla andare • La donna montata in fu 
la torre , et a tramontana rivolta , comin- 
ciò a dire le parole datele dallo fcolare • 
Il quale poco appreffo nella torricella en- 

R 3 



25X GIORNATA OTTAVA. 

trato«chetameate , a poco a poco levò quel- 
la fcala , che faliva in fui battuto , dove 
la donna era , et appreflb afpecrò quello , 
che ella dovefle dire , e fare . La donna , 
detta fette voice la fua orazione , comin- 
ciò ad afpettare le due damigelle > e fu si 
lungo r afpettare , fenza che frefco le fa* 
ceva troppo più , che voluto non avreb- 
be , che ella vide V aurora apparire . Per 
che dolente , che avvenuto non era ciò , 
che lo fcolare detto r avea , feco difle : 
io temo , che coftui non m' abbia volu- 
to dare una notte » chente io diedi a lui ; 
ma , fé per ciò quefto m* ha fatto » mal 
s' è faputo vendicare , che quefla non è 
(lata lunga per lo terzo , che fu la fua , 
fenza che il freddo fu d* altra qualità. E 
perchè il giorno quivi non la coglieflìe , co- 
minciò a volere jfmontare della torre , ma 
ella trovò , non eflervi la fcala • Allora , 
quafi come fé il mondo fotte i piedi le fof- 
fe venuto meno y le fuggi V animo ^ e vin- 
ta cadde fopra il battuto della torre. E, 
poiché le forze le ritornarono, mifera- 
mente cominciò a piagnere , et a dolerli; 
et aiTai ben conoicendo , quefta dovere 
cffere ftata opera dello fcolare, s'inco- 
minciò a ramarricare d'ayere altrui òffe- 
fo , et apprefTo d* efierfi troppo fidata di 
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colui , il quale ella doveva meritamente 
creder nimico , et in ciò flette lunghiifli'» 
mo fpazio. Poi riguardando, fé via aU 
cuna da* fcender vi foiTe, e non veggen* 
dola, rincominciato il pianto, entrò in 
uno amaro penliero, a fé fteffa dicendo: 
O fvanturata , che fi dirà da* tuoi frateU 
li y da* parenti , e da* vicini , e general* 
mente da rutti i Fiorentini , quando fi 
faprà, cbe tu fii qui trovata ignuda? La 
tua oneftà , (lata cotanta , farà conofciu«- 
ta , effere fiata falfa ; e , fé tu volefli a 
queftc (f ofe trovare fcufe bugiarde , che 
pur ce ne avrebbe, il maladetto fcolare^ 
che tutti i fatti tuoi fa , non ti lafcerà 
mentire. Ahi mifera te, che ad una ora 
avrai perduto il male amato giovane , et 
il tuo onore ! E dopo quelle venne in tan- 
to dolore , che quafi fu per gittarfi delia 
torne in terra . Ma efifendofi già levato il 
fole , et ella alquanto più da V una d^llo 
parti più al muro accoftatafi della torre, 
guardando , fé alcuno fanciullo quivi col« 
le befliie s* accoftaiTe, cui efia potefi'e man^ 
dare per la fua ffinte^ avvenne, che lo 
fcolare , avendo a pie ^' un cefpuglio dor^ 
mito alquanto , deìlandofì la vide , et el- 
la lui. Alla quale lo fcolare difle; Buon 
di , Madonna • Sono ancor venute le da* 

R 4 
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migeile? La donna vedendolo, et uden* 
dolo , rincominciò a piagner forte , e pre# 
gollo y che nella torre venire , acciò che 
eSà porefTe parlargli. Lol fcolare le fu di 
quello alTai cortefe • La donna poftali a 
giacer boccone fopra il battuto» il capo 
folo fece alla cateracca di quello, e pia- 
gnendo diiTe: Rinieri, fìcuramente , fé io 
ti diedi la mala notte , tu ti fé' ben di 
me vendicato , perciò che , quantunque di 
Luglio (ia f mi fono io creduta quefta 
notte, ftando ignuda , affiderare , fenza 
che io ho tanto pianto e lo 'nganno, che 
io ti feci , e ia mia fciocchezza , che ti 
credetti , che maraviglia è , come gli oc- 
chj mi fono in capo rimafì. E perciò io 
ci priegOy non per amor di me, la qual 
tu amar non dei , ma per amor di te , 
che fé' gentile uomo , che ti balli per 
vendetta della ingiuria , la quale io ti fe« 
ci, quello, che infìno a quefto punto fat- 
to hai, e faccimi i miei panni recare, e 
che io pofTa di quafsù difcendere , e non 
mi voler tor quello,. che tu pofcia vo- 
gliendo render non mi potrefti , cioè l' o- 
nor mio: che fé io toHi a te V effer con 
meco quella notte, io ogn' ora, che a 
grado ti fia, te ne poffo render molte per 
quella una • Baditi adunque queilo, e , co- 
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me a valente uomo, fieti affai l' effetti po- 
tuto vendicare , e V averlomi fatto cono* 
fcere : non volere le tue for^e contro ad 
una femina efercitare • Niuna gloria è ad 
una aquila V aver vinta una colomba: 
dunque per V amor di Dio, e per onot 
di te t' inorefca di me. Lo fcolare con 
fiero animo feco la ricevuta ingiuria ri- 
volgendo , e veggendo piagnere , e pre- 
gare, ad una ora aveva piacere, e hoja 
nello animo ; piacere della vendetta, la qua- 
le più, che altra coia, difiderata avea , e 
noja fentiva , movendolo la umanità fua a 
compadlon della mifera . Ma pur non po- 
tendo la umanità vincere la fierezza dello 
appetito , rifpofe : Madonna Elena , fé i 
miei priegW, li quali io nel vero noa 
feppi bagnare di lagrime, né far melati, 
come tu ora fai porgere i tuoi , m' avef- 
fero impetrato la notte, che io nella tua 
corte di neve piena moriva di freddo , di 
potere effere ftato meffo da te pure un 
poco fotto ' il coperto , leggìer.cofa mi 
farebbe al prefente i tuo' efaudire; ma, 
fé cotanto or più , che per lo paffato , 
del tuo onor ti cale , et etti grave il co- 
ftà fu ignuda dimorare, porgi corefti prie- 
ghi a colui , nelle cui braccia non t* in- 
cìrebbe quella notte , che tu fteffa ricor- 
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dt^ ignuda ftare, me feotendo per la tua 
corte andare i denti battendo , e fcalpi-* 
tando la neve, et a lui ti fa ajutare, a 
lui ti fa i tuoi panni recare , a lui ti fa 
por la fcala , per la qual tu fcenda , in 
lui t'ingegna di metter tenere2za dei tuo 
onore, per cui quel medeiimo et ora^ e 
mille altre volte non hai dubitato di met« 
tere in periglio. Come noi chiami tu» che 
ti vfenga ad ajutare? et a cui appartiene 
egli pili , che a lui ? tu fé' fua : e quali 
cofe guarderà egli, o ajuterà^ fé egli non 
guarda , et ajuja te ? Chiamalo , lloita , 
che tu fé* , e pruova , fé V suxiore , il qua-» 
le tu gli porti , et il tuo fenno col fuo 
ti poflbno dalla mia fciocchezza liberare, 
la qual foUazzando con lui éomandafti » 
quale gli pareva maggiore, o !a mia icioc* 
chezza , o V amor , che tu gli portavi • 
Né eflere a me ora cortefe di ciò , che 
io non difidero » né negare il mi puoi, fé 
io il difiderafli. Al tuo amante le tue not* 
ti riferfoa , fé egli avviene , die tu di qui 
viva ti parti . Tue fieno , e di lui • Io 
o' ebbi troppo d' una , e ballimi d* eflere 
ftato una volta fchernito . Et ancora la 
tua aftuzia ufando nel favellare t- ingegni 
col commendarmi la mia benivolenzia ac* 
quifliare, e chiamimi gentile uomo, e va^ 
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lente, e tacitamente, che io^ come ma*: 
gnanimo^ mi ritragga dal punirti della tua 
tnalvagità , t' iogegni di fare ; ma le tue 
lufinghe non m' adombreranno ora gli oc^ 
cbj dello intelletto , come già fecero le 
tue disleali promedioni . Io mi conofco , 
né tanto di me fteflb apparai^ mentre dU 
morai a Parigi , quanto tu in una foia 
notte delle tue ^mi facefti conofcere. Ma 
prefuppofto , che io pur magnanimo fos-» 
tì, non fé* tu di quelle , in cui la ma-< 
gndni^ità debba i fuoi effetti «noftrare . 
La fine della penitenzia nelle falvatiche 
fiere , come tu fé' , e fìmilmentè della 
vendetta, vuole effer la morte, dove ne- 
gli uomini quel dee ballare, che tu di- 
Cefti « Per che , quantunque io aquila aoa 
fia , te non colomba , ma velenola ferpe 
cónofcendo , come antichidlmo nimico , 
Con ogni odio , e con tutta la forza dì 
perfeguire intendo , con tutto che quello , 
che io ti fo) non fi pofia afTai propia^* 
niente vendetta chiamare , ma più tofto 
gafiig^mento, inquanto la vendetta dee 
trapaffare T ofFefa , e quefto non v' ag- 
giugnerà ; perciò che*, fé io vendicar mi 
voleffi , riguardando , a che partito tu pò* 
nedì V anima mia , la tua vira non mi 
baderebbe togliendolati ^ né cento altre 
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alla tua finsigliaati , perciò che io uccide- 
rei una vile, e cattiva, e rea feminetta* 
E da che diavol ( togliendo via cocefto 
tuo pochetto di vifo , il quale pochi an- 
ni guaderanno^ riempiendolo di crefpe ) 
fé' cu più, che qualunque altra doloro- 
fetta fante ? dove per te non rimafe di 
far morire un valente uomo , come cu 
poco avanti mi cbiamafti , la cui vita an- 
cora potrà più in un ài eflere utile al 
mondo , che centomilia tue pari non po- 
tranno , mentre il mondo durar dee . In- 
fegnerotti adunque con quefta noja , che 
tu foftfeni , che cofa fia lo fchertxir gli 
uomini , che hanno alcun fentimento , e 
che cofa fia lo fchernir gli fcolari, e da- 
rocci materia di giamai più in cai follia 
non cader , fé. cu campi . Ma , fé cu n* hai 
cosi gran voglia di fcendere , che non te 
ne gitti tu in terra? et ad una ora con 
lo ajuto di Dio fiaccandoti tu il collo ufci- 
rai della pena, nella quale ^ffer ti pare, 
(e me farai il più iieto uomo del mondo. 
Ora io non ti vo dir più . Io feppi tan- 
to fare , che io coda su ti feci falire . 
Sappi cu ora canco'fare, che cu ne fcen- 
da, come tu mi fapeftì b^are. Parte che 
lo fcolare quefto diceva, la mifera don- 
na piagneva continuo ^ et il tempo fé n* 
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andava, fagliendo tuttavia il fol più alto. ^ 
Ma, poiché ella il fenti tacer, diffe: Deh , 
crudele uòmo, fé egli ti fu tanto la ma-^ 
ladetta notte grave , e parveti il fallo mio 
cosi grande, che né ti polTon muovere 
a pietate alcuna la mia giovane bellezza , 
le amare lagrime, né gli umili prieghi , 
almeno muovati alquanto, eia tua feve- 
ra rigidezza diminuifca quefto folo mio 
atto , r eflermi di te nuovamente fidata , 
e r averti ogni mio fegreto fcoperto, col 
quale ho dato via al tuo difidero in pò* 
termi fare del mio peccato conofcente , 
conciò fia cofa che , fenza fidarmi io di 
te, niuna via folle a te a poterti di me 
vendicare, il che tu moftri con tanto ar- 
dore aver difiderato. Deh lafcia l'ira tua, 
e perdonami ornai . Io fono , quando tu 
perdonar mi vogli, e di quinci farmi di- 
fcendere, acconcia d'abbandonare del tut- 
to il disleal giovane, e te folo aver per 
amadore , e per fignore , quantunque tu 
molto la mia bellezza biafìmi , brieve , e 
poco cara mpitrandola : la quale , chenre 
che ella infieme con quella dell* altre fi 
fia , pur fo , che , fé per altro non folle 
da aver cara, fi è perciò, che vaghezza, 
e trafiullo , e diletto è della giovanezza 
degli uomini, e tu non fé' vecchio. E 
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quantunque io crudelmeote da te trattata 
da, non poiFo perciò credere, che tu vo« 
lelli vedermi fare cosi difonefta morte, 
come farebbe il gitcarmi a guifa di difpe- 
rata quiDci giù dinanzi agliocchj tuoi , 
a' quali, fé tu bugiardo non eri, come 
fé* diventato , già piacqui cotanto. Deh 
increfcati di * me per Dio , e per pietà • 
li fole s* incomincia a rifcaldar troppo , 
e , come il troppo freddo quella notte m* 
oiFefe , cosi il caldo m' incomincia a far 
grandidima noja. A cui lo fcolare, che 
a diletto la teneva a parole, rifpofe: Ma? 
donna , la tua fede non fi rimife ora nelle 
mie mani per amor, che tu mi portaili^ 
ma per racquìftare quello, che tu perdu* 
to avevi , e perciò niuna cofa merita al* 
tro, che maggior male; e mattamente ere* 
di , fé tu credi , quefta fola via , fenza 
più, efTere alla difiderata vendetta da me 
opportuna (tata. Io n* aveva mille altre, 
e mille lacciuoli cnl moftrar d'amarti t'ave- 
va tefi intorno a* piedi , né guari di tem-^ 
pò era ad andare, che di necefficà, (e 
quefto avvenuto non fofle, ti convenia in 
uno incappare, né potevi incappare in 
alcuno, che in maggior pena, e vetgo- 
gna , che queda non ti fia , caduta non 
foiTi ; e quefto pt eli , non per agevolarti ^ 
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ma per cffer più torto lieto. E, dove 
tutti mancaci mi fodero, non mi fuggiva 
la penna 9 con la quale tante,, e si fatte 
cofe di te fcritt^ avrei , et in si fatta ma- 
niera, che avendole tu rifapute, che Ta- 
vredi , avreftl il di mille volte difideraco 
di mai non efler nata • Le forze della pen- 
na fono trappo maggiori, che coloro non 
efHmano , che quelle con conofq^mento 
provato non hanno. Io giuro a Dio, e 
fé egli di queda vendetta, che io di te 
prendo , mi faccia allegro infin la fine , 
come nel cominciamento m*ha fatto, che 
io avrei di te fcritte cofe, che, non che 
deir altre perfone, ma di te ftefTa vergo- 
gnandoti, per non poterti vedere , t'avre* 
ìli cavati gli occhj; e perciò non rimpro- 
verare al mare d' averlo fatto crefcere il 
piccolo rufcelletto. Del tuo amore, o che 
tu fìì mia , non ho io , come già diffì « 
alcuna cura • Sieti pur di colui , di cut 
fiata fé' , fé tu può: . Il quale come io 
già odiai, cosi al prefente amo, riguar- 
dando a ciò , che egli ha ora verfo re 
operato . Voi v' andate innamorando , e 
difiderate 1' amor de' giovani , perciò che 
alquanto colle carni più vive , e con le 
barbe più nere gli vedete, e fopra fé an- 
dare , e carolare, e giollrare : le quali 
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cofe tutte ebber coloro , che ptù alquad- 
to actempati fooo, è quel fanno, che co- 
loro hanno ad imparare. Et oltre a ciò 
gli ftimate miglior cavalieri , e far di più 
miglia le lor giornate, che gli uomini più 
maturi • Certo \o confeiTo , che efli eoa 
maggior forza fcuotono i pilliccioni, ma 
gli attempati , si come efperti , fanno me- 
glio i luoghi , dove danno le pulci : e di 
gran lunga è da eleggiere il poco , e fa- 
porito , che il molto , et insìpido ; et il 
trottar forte rompe, « fianca altrui, quan- 
tunque fia giovane , dove il foavemente 
andare , ancora che alquanto più tardi al- 
trui meni allo albergo., egli il vi condu- 
ce almen ripofato. Voi non v'accorgete, 
animali ^fenza intelletto, quanto di male 
fotto quella poca di bella apparenza fta 
oafcofo • Non fono i giovani d' una con- 
tenti , ma , quante ne veggono , tante ne 
difiderano , di tante par loro efier degni : 
per che efTere non può (labile il loro a- 
more, e tu ora ne puoi per pruova effer 
veriffima teftimonia. E par loro efler de- 
gni d* effere reveriti , e careggiati dalle 
lor donne ; né altra gloria hanno maggio- 
re , che il vantarfi di quelle , che hanno 
avute : il qual fallo già fotto a' Frati , 
che noi ridicono, ne mife molte. Ben- 
ché 
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che . tu dicbi » che ttiai i cuoi amori non 
feppe altri ^ che la tua fante , et io, tu 
il fai. iDBle , e mal credi , fé cosi credi • 
La fua contrada quali di fìiuna altra co^ 
fa ragiona , e la tua ; ma le più vpke è 
r uhimo, a cui cotali cefe agli Qteccbj 
pervengono , colui , a cui elle apparten- 
gono. Edi ancora vi rubano, dove da* 
gli attempati v' è donato • Tu adunque , 
che male eleggevi , fieti di colui , a cui 
tu ti dedi, e me, il quale fchernr(li, la^ 
fcìa (lare ad altrui , che io ho trovata 
donna da molto più, che tu non fé' , che 
meglio. m'ha conofciuto, che tu nou fa^ 
ce(li. ..Et acciò che tu del difidero degli 
oQchj miei poifì maggior certezza neir al- 
tro mondo portare, che non moflra, che 
tu in quefto prenda dalle mie parole , git- 
tati giù pur torto, e l'anima tua, si co- 
me io credo , già, ricevuta nelle braccia 
del Diavolo , potrà vedere , fé gli ocghj 
miei d' averti veduta ftrabocchevolmente 
cadere R faranno turbati , o no. .Ma, 
perciò che io credo / che di tanto non 
IDÌ varrai ÌFar lieto, ti dico» che^ fé il 
fole ti comincia a,.fcaldarey ricordici del 
freddo , che tu a me facefti patìx^ , e , 
fé con coterto caldo il mefcolerai^ feoza 
fallo il fol fentirai temperato. La fconr 
Tomo III. S 
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folata donna veggendo , che pure ^ cru- 
del fine rìufcivano le parole dello fcola^^ 
re, rincominciò a piagnere, e diffe:' Ec- 
co , poiché niuna mia cofa di me a pie- 
tà ci muove , muovati T amore , il qual 
tu porti a quella donna ^ che più favia 
di me di, che hai trovata, e da cui tu 
di , che fé' amato , e per amor dì lèi mi 
perdona , et i miei panni mi reca , che 
io riveftir mi pofla , e quinci mi fa fmon- 
tare . Lo fcolare allora cominciò a ride- 
re , e veggendo , che già la terza era di 
buona ora paflata , rifpofe : Ecco io non 
fo ora dir di no, per tal donna me n^hai 
pregato , et infegnamegli , et io andrò per 
efli^ e farotti di colla fu fciendere. La 
donna ciò credendo, alquanto fi confortò, 
et infegnogli il luogo, dove aveva i pan- 
ni porti . Lo fcolare della torre ufcito 
comandò al fante fuo^ che quindi non (i 
parrifle, anzi vi ftefle vicino, et a fuo 
poter si guardafle , che alcun non v' en- 
traffe dentro infino a tanto, che egli tor- 
tjaro forte : e quefto detto , fé n' andò a 
cafa del fùo amico, e quivi a grande- agio 
definò, et appreffo, quando ora gli parve, 
s' andò a dormire • La donna fopra la 
torre rrmafa , quantunque da fciocca fpe- 
ranza un poco riconfortata foHe, pure 
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oltre mifura dolente G dirizzò a fèdere , 
et a quella parte del muro, dove un pò* 
co d' ombra era , s' accorto , è cominciò 
accompagnata da amariflìmi pen(ieri ad 
afpettare : et ora penfando , et ora pia- 
gnendo , et or difperando della tornata 
dello fcolare co* panni, e d' un pcnfiero 
in altro falcando , si come quella , che dal 
dolore era vinta , e che niente la notte 
paflata aveva dormito, s'addormentò,. Il 
fole , il quale era ferventiffimo , effendo 
già al mezzo giorno falito , feriva alla 
fcoperta , et al diritto fopra il tenero , e 
dilicato corpo di coftei , e fopra la fua 
fefta da niuna cofa copèrta con tanta for- 
za , che non folamente la corte le carni 
tanto , quanto ne vedea , ma quelle mi- 
nuto minuto tutte V aperfe ; e fu la cot- 
tura tale , che lei , che profondamente 
dormiva , conftrinfe a deftarfì. E fènten- 
dofi cuocere , et alquanto movendofi , par- 
ve nel muoverfi , che tutta la corta pelle 
le s' apriffe , et ifchiantafse , come veggia- 
mo avvenire d' una carta di pecora ab- 
brufciata , fé altri la tira . Et oltre a que<^ 
fto le doleva sì forte la tefta , che pare- 
va , che le fi fpezzafse , il che niuna ma* 
ravìglia era . Et il battuto della torre era 
fervente tanto , che «ila né co' piedi , né 
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eoa altro vi poteva trovar luogo : per 
che y rfenza ftar ferma , or qua ^ or là fi 
tramutava piagnendo .lEt oltre a quello , 
non f accendo punto di vento , v'arano 
xnofche , e tafani in grandiffìma quantità 
abondati , li quali ^ pognendolefi fopra le 
carni aperte , si fieramente la (limolava- 
no , che ciafcuno le pareva una puntura 
d' uno fpontone : per che ella di menare 
le mani attorno non reflava niente, fé , la 
fua vita , il fuo amante , e lo fcolare fem« 
pre maladicendo « E cosi eflendo clal cai* 
do ineftimabile , dal fole , dalle mofcbe , 
e da* tafani , et ancor, dalla fame , ma 
molto pili dalia fere , e per aggiunta da 
mille nojofi penfìéri angosciata , e (limo- 
lata y e trafitta , in pie dirizzata , comin- 
ciò a guardare , fé vicin di fé vedeffe , o 
udifTe alcuna perfona , difpofla del tutto , 
che che. avvenire, ne le dovèfTe , di chia- 
marla, e di domandare ajuto • Ma anche 
qucflo r aveva fua nimica fortuna tolto • 
I lavoratori eran tutti partiti da' campi 
per lo caldo , avvegna che quel di niuno 
ivi appreffo era andato a lavorare , si co- 
me quegli , che allato alle lor cafe tutti 
le lor biade battevano : per che niuoa al- 
tra cofa udiva , che cicale , e vedeva Ar- 
no ^ il qual porgendole difìderio delle fua 
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acque , non ifciemava la fere , ma V zc^ 
crefceva . Vedeva ancóra in più luoghi 
bofchi , et ombre , e cafe , le quali tut- 
te (ìmilmente V erano angofcia , difìderan- 
do . Che direm più della fventurata don- 
na ? Il fol di fopra , et il fervor del bat« 
tuto di fotto , e le trafitture delle mo- 
fcbe y e de' tafani da lato , e si per tutto 
r avean concia , che ella , dove la notte 
paflata con la Tua bianchezza vinceva le 
tenebre , allora roffa divenuta , come rab- 
bia , e tutta di fangue chiazzata , fareb- 
be parata , a chi veduta V avelFe , la più 
brutta cofa del mondo . E così dimoran- 
do cortei fenza configlio alcuno , o fpe- 
ranza , più la morte afpectando , che al- 
tro , eflendo già la mezza nona pafTata , 
lo fcolare da dormir levatoti, e della fua 
donna ricordandofi , per veder , che di 
lei foffe , fé ne tornò alla torre , et' il fuo 
fante , che ancora era digiuno , ne man- 
dò a mangiare . Il quale avendo la donna 
fentito , debole , e della grave noja an- 
gofciofa , venne fopra la cateratta , e po- 
ftafi a federe , piagnendo cominciò a di- 
re ; Rinieri , ben ti fé' oltre mifura ven- 
dico , che , fé io feci te nella mia corte 
di notte agghiacciare , tu hai me di gior- 
no fopr^ quefta torre fatta arroftire, an- 
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zi ardere, ^t oltre a- ciò di fame ^ e di 
fere morire : per che io ti priego per fo- 
lo Iddio y che qua su falgbi , e , poiché 
a me non fofTera il cuore di dare a me 
lleiTa la morte , dallami tu , che io la di* 
fiderò più , che altra cofa\ tanto, e tale 
è il tormento , che io fento . E , fé tu 
quefta grazia non mi vuoi fare , almeno 
un bicchier d' acqua mi fa venire , che 
io poHa bagnarmi la bocca , alla quale 
non baftano le mie lagrime , tanta è V 
afciugaggine , e V arfura , la quale io v* 
ho dentro. Ben conobbe lo fcolare alla vo* 
ce la fua debolezza , et ancor vide in par- 
te il corpo fuo tutto riarfo dal fole , per 
le quali cofe , e per gli umili fuoì prie- 
ghi un poco di compaifione gli venne di 
lei , ma non per tanto rifpofe : Malvagia 
donna , delle mie mani non morrai tu 
già , tu morrai pur delle tue « fé voglia 
te ne verrà , e tanta acqua avrai da me 
a follevamento del tuo caldo , quanto. fuo- 
co io ebbi da te ad alleggiamento del mio 
freddo • Di tanto mi dolgo forte , che la 
•nfermità del mio freddo col caldo del le- 
tame puzzolente fi convenne curare , ove 
quella del tuo caldo col freddo della odo* 
rifera acqua rofa H curerà ; e ^ dove io 
per perdere i nervi ^ e la perfona^ fui , tu 
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da qudta caldo fcòrricata , non a!cram«n« 
ti rimarrai beila , che faccia la ferpe > la« 
fcìando il vecchio cuojo • O mifera nae» 
diiTe la donna , quefte bellezze in cosi fat'* 
ca guifa acquiftate dea Iddio a quelle per- 
fone y che mal mi vogliono ; ma tu , pii!^ 
crudele , che ogni altra fìera , come hai 
potuto fofFerire di ftraziarmi a quelta ma« 
niera ? che più doveva io afpettar da te , 
o da alcuno altro , fé io tutto il tuo pa-» 
rentado fotto crudelifl^mi tormenti avefli 
uccifi ? Certo io non fo , qual maggior 
crudeltà fi fofTé potuta ufare in un tradi- 
tore ^ che tutta una città avefle meffa ad 
uccidone , che quella , alla qual tu m' bai 
pofta, a farmi arroftire al fole, e. manica- 
re alle mofche . Et oltre a quefto non 
un bicchier d' acqua volermi dare, che a* 
micidiali dannati dalla ragione , andando 
effi alla morte , è dato ber molte volte 
del vino, pur che effi ne domandino. Ora 
ecco', pofcia che io veggo te ttar fermo 
nella tua acerba crudeltà , né poterti la 
mia paffione iri parte alcuna muovere , 
con pazìenzia mi difporrò a la morte rice* 
vere , acciò che Iddio abbia mifericordia 
della anima mia. Il quale io priego , chf 
con giufti occhj quella tuo operazion ri- 
guardi • E queite parole dette , fi trafle 
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con gravofa pena verfo il mezzo del bat- 
tuto , difperaodoG di dovere eia cosi ar- 
dente caldo campare ; e non una volta , 
ma mille , oltte agli altri Aioì dolori , 
credette di fete ifpafimare , tuttavia pian- 
gendo forte , e della Tua fciagura dolen- 
doli • Ma eflfendo già vefpro , e parendo 
allo fcolare avere affai fatto , fatti pren- 
dere i panni di lei , et inviluppare nel 
mantello del fante , verfo la cafa della 
mifera donna fé n* andò , e quivi fconfo- 
lata y e trida , e fenza configlio la fante 
di lei trovò fopra la porta federfi , alla 
quale egli difle : Buona femina , che è 
delia donna tua ? A cui la fante rifpofe : 
Mi^ffere , io non fo • Io mi credeva da- 
mane trovarla net letto , dove jerfera me 
r era paruta vedere andare , ma io non 
* la trovai né quivi , né altrove , né fo , che 
fi fia divenuta , di che io vìvo con gran- 
diilimo dolore ; ma voi , MefTere , fapre- 
ftemene dir niente ? A cui lo fcolàr ri- 
fpofe ; Cosi avefs* io avuta te con lei ìn- 
/ieme là , dove io ho lei avuta , acciò 
che io t* avedi della tua colpa cosi puni- 
ta , come io ho lei della fua . Ma ferma*- 
mente tu non mi fcapperai delle mani » 
che io non ti paghi si dell* opere tue, che 
mai di nìuno uomo farai beffe , che di 
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me non ri ricordi . E quello detto , dìfle 
al Aio fante : Dalle cotefti panni , e dille, 
che vada per lei , s' ella vuole . Il fante 
fece il Aio comandamento: per che la fan- 
te prefigli , e riconofciutigli , udendo ciò» 
che detto V era , temette forre , non V 
aveffero uccifa , et appena di gridar fi ri- 
rentie , e fubitamente piagnendo^ , eflendo^ 
fi già lo fcolar partito , con quegli verfo 
fe torre o' andò correndo . Aveva per i- 
iciàgura uno lavoratore di queAa dònna 
quel di due fuoi porci fmarriti , et an- 
dandogli cercando , poco dopo la parti- 
ta dello fcolare a qudla torricella perven-' ' 
ne , et andando guatando per tutto » fé i 
fuoi porci vedefle, fentl il miferabile pian- 
to , che la fventurata donna faceva , per 
che falito Ai , quanto potè , gridò : Chi 
piagne là Ai? La donna cognobbe la vo- 
ce del fuo lavoratore , e chiamatol per 
nome , gli diiTe : Deh vammi per la mia 
fante » e fa si , che ella pofia qua Ai a me ' 
venire . Il lavoratore conofciutola diiTe : 
Oimè , Madonna , o chi vi portò corti 
su ? La fante voftra v* è tutto di oggi an« 
data cercando ; ma chi avrebbe mai pen- 
fato , che voi dovefte effere ftiita qui ? 
E prefi i travicèlli della Arala , la comin* 
ciò a drizzar , come ftar dovea / te a té^ 
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garvi con ritorte i baftofti a tpaverfo . Et 
in quefto la fante di lei fopraveime , la 
quale nella torre entrata ,. non potendo 
più la voce tenere , bactendofi a palme , 
cominciò a gridare : Oimè , donna mia 
dolce y ove iìete voi ? La donna udendo- 
la , come più forte potè , diffe : O firoc* 
chia mia , io fon qua fu • Non piagne-' 
re f ma recami tofto i panni tmei • Quan'« 
do la fante T udì parlare , quafi tutta ri« 
confortata fall fu per la fcala i già prefr 
io che raccoticia dal lavoratore , et aju- 
tata da lui in fui battuto pervenne ; e ve^ 
dendo la donna fua » non corpo umano , 
ina più tofto un cepperello innarHcciato 
parere , tutta vìnta , tucta fpunta , e gia^ 
cere in terra ignuda , metTefì 1' unghie nel 
vifo , cominciò a piagnere fopra di lei 
non altramenti , che fé mòrta fofle • M^ 
la donna la pregò per Dio , che ella ta^ 
ceiTe , e lei riveiUre ajutafle • Et avendo 
da lei faputo , che niuna perfona fapeva , 
dove ella (lata fofle, fé non coloro , che 
i panni portati T aveano , et il lavorato** 
re , che al prefente v' era , alquanto di 
ciò racconfotata , gli pregò per Dìo , che 
mai ad alcuna perfona di ciò niente diccf* 
fero . Il lavoratore dcpo moke novelle 
levatafi la donna in collo , che andar noa 
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poteva, (aWameote iafìn fuordelhi tort^ 
la condufTe • La fante catcivelta , che di 
dietro era rimafa > fcendeado meno avve- 
dutamente y fmucciandole il pie , cadde 
dalla fcalia in terra > e ruppe/i Ja cofcia, 
e per lo dolor fentito cominciò a mug^^ 
ghiar , che pareva un leone . Il lavorato-* 
re , pofata la donna fopra ad uno erb»» 
}0 » aodò a vedere , che avelfe la fante , 
e trovatala colla cofcia rotta , fìmilmen- 
te nello erbajo la recò , et allato alla don-< 
na la- pofe • La quale veggendo quello a 
giunta degli altri Tuoi mali avvenuto , e 
colei avere rotta la cofcia , da cui ella 
fpérava eflere ajutata più , che da altrui , 
dolorofa fenzà modo rincominciò il fuo 
pianto tanto miferamente , che non fola-* 
mente il lavoratore non la potè raccoa- 
folare> ma egli altressi cominciò a piagne- 
re • Ma efTendo già il fol bado , acciò 
che quivi non gli coglieffe la notte , co^ 
me alla fconfolata donna piacque , n^ an-* 
dò alla cafa fua , e quivi chiamati due 
fuoi fratelli , e la moglie , e là tornati 
con una tavola, fu v* acconciarono la fan- 
te , et alla cafa ne la portarono ; e ricon- 
fortata la donna con un poco d* acqua 
frefca , e con buone parole , levatala^ ti 
lavoratore in collo ,^ nella camera di lei 
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la portò • La moglie del lavoratore , da-' 
tole mangiar pan lavato , e poi fpogliata- 
]a , nel letto la mife , ec ordinarono , che 
efla , e la fante fofler la notte portate a 
Firenxe , e cosi fu fatto • Quivi la don» 
na , che aveva a gran divizia lacciuoli , 
fatta una fua favola tutta fuor dell' ordi- 
ne delle cofe avvenute , si di fé , e si del- 
la fua fante fece a' fuoi fratelli , et alle 
(irocchie , et ad ogn' altra perfona crede-* 
re, che per indozzamenti di Demonj que- 
llo loro fòffe avvenuto . I Medici furoa 
prefti y e non fenza grandiflima angofcia , 
et affanno della donna , che riatta la pelle 
più volte appiccata lafciò alle lenzuola » 
lei d*una fiera febbre> e degli altri acciden- 
ti guerirono , e fimilmence la fante delta 
cofcia • Per la qual cofa la donna , dimen- 
ticato il fuo amante , da indi innanzi e di 
beffare , e d' amare fi guardò faviamente. 
E lo fcolare fentendo alla fante la cofcia 
rotta , parendogli avere affai intera ven- 
detta , lieto , fenza altro dirne , fé ne paf- 
sò • Cosi adunque alla ftclta giovane ad- 
divenne, delle fue beffe , non alrramenri 
con uno fcolare credendoti frafcheggiare , 
che con un' altro avrebbe fatto , non fap- 
piendo bene , che effì , non dico tutti , 
ma la maggior parte i fanno^ dove il Dia- 
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volo tien la coda • E perciò guardatevi , 
Donne , dal beffare , e gli fcolari fpezial- 
mente • 



NOVELLA VIIL 

■ 

Due ufano ìnfieme : V uno con la moglie 
dell' altro fi giace : V altro avvedutofe-- 
ne fa con la fua moglie , che V uno è 
ferrato in una cajfa , fopra la quale , 
ftandovi V un dentro , V altro con la 
moglie delV. un fi giace . 

VXRAVi , e nojofi erano flati i cafi d* 
Eleoa ad afcokare alle Donne; ma, per- 
ciò che in parte gìuftamente avvenutigli 
gli eftimavano , con più moderata com- 
pafllon gli avean trapaflati , quantunque 
rigido , e coftante fieramente , anzi cru- 
dele , riputaflero lo fcolare . Ma effeodo 
Pampinea venutane alla fine, la Reina al- 
la Fiammetta impofe, che feguitaffe. La 
quale d' ubidire difiderofa diffe . Piacevo- 
li Donne, perciò che mi pare, che al- 
quanto trafitto v'abbia la feverità dello 
ofTefo fcolare , eftimo, che convenevole 
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ila con alcuna cofa più dilettevole ram- 
morbidare grinnacerbiti fpirici ; e perciò 
ìtitendo di dirvi una novelletta d* un gio- 
vane » il quale con più manfueto animo 
una ingiuria ricevette , ie quella con più 
moderata operaziou vendicò. Per la qua- 
le potrete comprendere, che affai dee ba- 
ftare a ciafcuno , fé , quale afino dà in 
parete, tal riceve, fenza volere fòprabon- 
dando oltre la convenevolezza della ven- 
detta ingiuriare, dove Tuomo fi mette al- 
la ricevuta ingiuria vendicare • 

Dovete adunque fapere , che in Sie- 
na , si come io intefi già, furon due gio- 
vani affai agiati , e éH buone famiglie po- 
polane , de' quali V uno ebbe nome Spi? 
nelloccio Tànena, e T altro ebbe nome 
Zeppa di Mino , et amenduni eran vìcinf 
a cafa in Cammollia. Quelli due giovani 
fempre ufavano iofieme , r e per quello ; 
che moftraffono, cosi s'amavano, o piùj 
come fé ftati foffer fratelli, e ciafcun di 
loro avea per moglie una donna affar 
bella. Ora avvenne, che Spinelloccio ufan- 
do molto in cafa del Zéppa , et effendo- 
vi il Zepiia. ,ie non effcndovi , per si fat-? 
ta maniera con la moglie del Zeppa fi 
dimeftioò , che egli incominciò a giacérH 
con effo lei; et in quefto continuarono 
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una buona pezza avanti , che perfona fo 
n' avvedete • Pure ai lungo andare , eflen-- 
do un giorno il Zeppa in cafa, e non 
£cippiendoIo la donna, Spinelloccio venne 
d chiamarlo. La donna difle^ cbe egli 
non era in cafa : di cbe Spinelloccio pre* 
ftamente andato fu, e trovata la donna 
nella faia , e veggendo ^ che altri non v* 
era , abbracciatala , la cominciò a bacia^ 
re y et ella lui. Il Zeppa ^ che quefto vi- 
de , non fece «motto , ma nafcofo fi (let- 
te a veder quello, a che il giuoco do- 
veffe riufcire ; e brievemente egli vide la 
fua moglie , e Spinelloccio cosi abbrac- 
ciati andarfene in camera, et- in quella 
ferrarfi, di che egli fi turbò forte. Ma 
conofcendo , che per far romore , né per 
akro la fua ingiuria non diveniva mino- 
re , anzi ne crefceva la vergogna , fi die- 
de À penfar^che vendetta di quella cofa 
doveffe fare , che j fenza faperfi dattorno^ 
r animo fuo rimanefie contento, E dopo 
lungo penfiero , parendogli aver travato 
il modo, tanto flette naicofo , quanto Spi- 
nelloccio ftette con la donna. Il quale co- 
me andato fé ne fu , così egli neiia cà- 
mera fc n* entrò , dove trovò là donna , 
che ancora non s* era compiuta di rac- 
conciare i veli in capo « li quali fcherzan- 
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do Spinelloccio fatti T aveva cadete ^ -ti 
difle : Donna , che fai tu ? A cui la doan 
na rifpofe: Noi vedi tu? DifTe il Zeppa;, 
Si bene , si ho io veduto anche altro , 
che io non vorrei; e con lei delle Cofe 
ftate entrò in parole , et eiTa con gran-* 
difCma paura dopo molte povelle quello 
avendogli confettato y che acconcian^ieo* 
te della fua dimeftichezza con Ifpinelloc- 
ciò negar non potea » piagneiido gV inco- 
minciò a chieder perdono « Alla quale il 
Zeppa diffe : Vedi , donna , tu hai fat- 
to male , il quale fé tu vuogli , che io ti 
perdoni , penfa di fare compiutamente 
quello, che io t* imporrò , il che è que« 
fio. Io voglio/ che tu dichi a SpinelloCr 
ciò, che domattina in fu t' ora della ter-» 
za egli truQvi qualche cagione di partigli 
da me y e venirfene qui a te , e , quando 
egli ci farà, io totneròi e, come t^ mi 
fenti, cosi il fa entrare in quefta ca/Ta^ 
e ferravel . dentro ^ poi ^ quando quefto 
fatto avrai , et io ti dirò il rimanente i 
che a fare avrai ; e^di far quefto non aver 
dottanza ntuna , che io ti prometto*^ che 
id non gli farò male alcuno, La. donna», 
per fodisfergli, diffe di farlo., e cosi fer? 
ce . Venuto il di feguente , effendo il Zep^ 
pa , e Spinelloccio infieme in fu la terz«iy 

Spi- 
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Spinelloccio, ch^ promeflb aveva alla don- 
na d* andare a lei a quella ora, difle al 
Zeppa : Io debbo damane defìnare con al- 
cuno amico , al quale io non mi voglio 
fare affettare , e perciò fatti con Dio • 
DiiTe il Zeppa : Egli non è ora di deg- 
nare di quella pezza . Spinelloccio difTe : . 
Non fa forza -, io ho alcressl a parlar fe- 
ce d' un mio fatto , si che egli mi vi con- 
vien pure eflere a buona ora. Particofi 
adunque Spinelloccio dal Zeppa ^ data una 
fua volta , fu in cafa con la moglie di 
lui; et effendofene entrati in camera^ non 
flette guari, che il Zeppa tornò: il qua-. 
le come la donna fentl , modratafi pau- 
rofa molto, lui, fece ricoverare in quella 
caflfa y che il marito detto Y avea , e fer- 
roUovt entro , et ufcl della camera • Il 
Zeppa giunto fufo diife : Donna , è egli 
otta 4di defìnare ? La donna rifpofe : Si 
oggimai . Dide allora il Zeppa : Spinel- 
loccio è andato a defìnare damane eoa 
un fuo amico , et ha la donna fua lafcia- 
ta fola , fatti alU finedra , e chiamala , 
e di, che venga a defìnar con edb noi* 
La donna di fé deda temendo , e perciò 
molto ubbidente divenuta , fece quello , 
che il marito le 'mpofe. La moglie di 
Spinelloccio pregata molto dalla moglie 
Tomo IIL T 
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del Zeppa vi venne ^ udendo, che il ma« 
rito non vi doveva definare • E , quan- 
do ella venuta fu , il Zeppa faccendo- 
le le carezze grandi , e prefala dimefti- 
camente per mano , comandò pianamen- 
te alla moglie^ che in cufcina n^aodafle, 
e quella feco ne menò in camera , nella 
quale come fu , voltatofì addietro ferrò la 
camera dentro • Quando la donna vide 
ferrar la camera dentro , difTe : Oimè , 
Zeppa, che vuol dir quefto? Dunque mi 
ci avete voi fatta venir per quedo? Ora 
è quefto 1' amor, che voi portate a Spi- 
nelloccio y e la leale compagnia , che voi 
gli fate ? Alla quale il Zeppa ^ accoftatofi 
alla cafTa, dove ferrato era il marito di 
lei, e tenendola bene, difle:^ Donna, im- 
prima, che tu ti ramarrichi , afcolta ciò, 
che io ti vo dire. Io ho amato, et amo 
Spinelloccio come fratello , e jeri , #Dme 
che egli noi fappia , io trovai, che la fì« 
danza , la quale io ho di lui avuta , era 
pervenuta a quefto , che egli con la mia 
donna cosi fi giace, come con teco. Ora, 
perciò che io 1' amo , non intendo di vo- 
ler di lui pigliare vendetta, fé non, qua- 
le è ftata r ofTefa . Egli ha la mia donna 
avuta, et io intendo d'aver te. Dove tu 
non vogli, per certo egli converrà , che 
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io il ci colga ; e perciò che io non in- 
tendo di lafciare quella vendetta impuni- 
ta f io gli farò giuoco , che né tu ^ né 
egli farete mai lieti • La donna udendo 
quefto j e dopo molte riconfermazioni fat- 
tetene dal Zeppa credendo! , diHe : Zep- 
pa mio » poiché fopra me dee cadere que- 
fU vendetta , et io fon contenta ^ si vera- 
mente , che tu mi facci di quedo , che 
far dobbiamo , rimanere in pace con la 
tua donna , con^e io , non oftante qud- 
lo , che ella m' ha fatto , intendo di ri- 
maner con lei • A cui il Zeppa rifpofe : 
Sicuramente io il farò ; et oltre a quefto 
ti donerò un cosi caro, e bello giojello » 
come niun' altro , che tu n* abbi . É co- 
si detto , abbracciatala , e cominciatala a 
bafciare » la diftefe fopra la cafTa , nella 
quale era il marito di lei ferrato , e quivi 
fu, quanto gli piacque , con lei fi foliaz- 
zòj et ella con lui é Spinelloccio, che nella 
calfa era , et udite aveva tutte le parole 
dal Zeppa dette , e la rifpofta delia fua 
moglie , e poi aveva fentita la danza Tr - 
vigiana , che fopra il capo fatta gli eia , 
una grandiffima* pezza (enti tal dolore , 
che parca , che mpriffe ; e, fé non fof- 
fe , che egli temeva del Zeppa , egli a- 
vrebbe detta alla maglie una gran vilU- 

T i 
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nìa cosi rincfaiufo , come era • Poi pur 
rìpenfandofì , che da lui era la vilJaaia 
ìncomioctata , e che il Zeppa aveva ra- 
gione di far ciò , che egli faceva » e che 
verfo di lui umanameote , e come com» 
pagoo s' era portato , feco fteffo diffe di 
volere efTer più , che mai , amico del Zep* 
pa , quando volefTe . Il Zeppa flato con 
la donna , quanto gli piacque , fcefe del* 
la caifa » e domandando la donna il gio- 
iello promeffo , aperta la camera , fece 
venir la moglie ^ la quale niun' altra co- 
fa diffe , fé non : Madonna , voi m' ave- 
te rendutò pan per focaccia ; e quello dif* 
fé ridendo • Alla quale il Zeppa diffe : 
Apri quefla caffa; et ella il fece: nella qua- 
le il Zeppa moflrò alla donna il fuo Spi* 
nelloccìo . E lungo farebbe a dire , qual 
più di lor due fi vergognò , o Spinelloc» 
ciò vedendo il Zeppa , e fappiehdo , che 
egli fapeva ciò , che fatto aveva ^ o la 
donna vedendo il fuo marito , e conofcen- 
do y che egli aveva et udito, e fenrito 
ciò , che ella fupra il capo fatto gli ave- 
va • Alla quale il Zeppa diffe : Ecco il 
giojello , il quale io ti dono . Spinelloc- 
cio ufciro della caffa , fenza far troppe 
novelle , diffe : Zeppa , noi fiam pari pa- 
r4 ;.e perciò è buQno , come tu dicevi 
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•dian2Ì alla mia donna , che noi fiaoio ami- 
ci , come folavamo, e non eflendo tra. noi 
due niun* altra cofa » che le mogli , divi- 
fa, che noi quelle ancora comunichiamo. 
Il Zeppa fu contento ;'é nella miglior pa- 
ce del mondo tutti e quattro desinarono 
infìeme • E da indi ittnanzi ciafcuna di 
quelle due donne ebbe due mariti , e eia- 
fcun di loro ebbe due mogli , fenza al- 
cuna quiftione j o zuffa mai per quello 
infieme averne • 
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Maefiro Simona Medico da Bruno , e Buf- 
falmacco , per ejfer fatto d una briga- 
ta , che va in corfo , fatto andar di not- 
te in alcun luogo ^ è da Buffalmacco 
gittato in una foffa di bruttura , ^ /a- 
f datovi . 



p 



CICHE le Donne alquanto ebber cian- 
ciato dello accomular le mogli fatto da' 
due Sanefi , la Reina , alla qual fola re- 
ftava a dire , per non fare ingiuria a Dio» 
neo , comincid) • Aflfai bene . amorofe 
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Donne ^ fi guadsigaò Spinelloccio labef* 
fa y die fatta gli fu dai Zeppa ; per la 
qual cofa non mi pare j ohe agramente 
ila da riprendere , come Panopinea volle 
poco innanzi moftrare y chi fa beffa al- 
cuna a colui , che la va cercando , o che 
la fi guadagna • Spinelloccio la fi guada- 
gnò » et io intendo di dirvi d' uno , che 
fé r andò cercando , eflimando , che que- 
gli y che gliele fecero , non da biafimare , 
ma da commendar fieno ^ E f u colui y a 
cui fu fatta , un Medico , che a Firenie 
da Bologna , eflendo una pecora , tornò 
tutto coperto di pelli di va} . 

Si come noi veggiam tutto il di , i no- 
flri cittadini da Bologna ci tornano, qual 
Giudice , e qual Medico , e qual Notajo 
co* panni lunghi , e larghi , e con gli fcar- 
latti , e co* va) , e con altre a^Tai appa« 
renze grandiffìme ^ alle quali » come gli 
effetti fuccedano , anche veggiamo tutto 
giorno . Tra' quali un Maeftro Simone 
da Villa , più ricco di ben paterni , che 
di fcienza , non ha gran tempo , veftito 
di fcarlatto , e con un gran bàtalo > Dot- 
tor di medicine , fecondo che egli mede- 
fimo diceva , ci ritornò , e prefe cafa nel- 
la via , la quale noi oggi chiamiamo la 
via del cocomero . Quefio Maeflro Simo^ 
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ne tìoveliam^ntè tornato, si come è dettò, 
tra gli altri fuoi coftumi notabili aveva la 
coftume di domandare, chi con lui era , chi 
foiTe qualunque uomo veduto avefle per 
via paiTare ; e qua(i degli atti degli uomi* 
oi dovelfe le medicine , che dar doveva 
a* Aioi infermi , comporre , a tutti pone« 
va mente , e raccoglievagli . Et in tra gli 
altri, li quali con più efficacia gli venne- 
ro gli occhj addoilb podi , furono due 
dipintori , de* quali s' è oggi qui due vol- 
te ragionato , Bruno , e Buffalmacco , la 
compagnia de* quali era continua , et erao 
fuoi , vicini • E parendogli , che coftoro 
meno , che alcuni altri , del mondo cu- 
raffero, e più lieti viveffero , si come elfi 
facevano , più perfone domandò di lor 
condizione ^ Et udendo da tutti , colo- 
ro eiTere poveri uomini , e dipintori , gli 
entrò nel capo , non dover potere effe- 
re , che effi doveffero cosi lietamente vi- 
vere della lor povertà , ma $' avvisò 
per ciò, che 'udito aveva, che afiuti uo* 
mini erano , che d* alcuna altra parte non 
faputa dagli uoxnini doveffer trarre pro- 
ferii grandiffimi ; e perciò gli venne in di- 
edero di volerfi , fé effo poteffe , con 
amenduni , o con V uno almeno , dim«« 
fticare , e vennegli i^tco di pigliare dime- 

T 3 
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, fticbezza con Bruno • E Bruno cooofcen- 
dolo in. poche di voice , che con lui fta^ 
to era , quefto Medico effere uno anima- 
le , cominciò ad avere di lui il più bel 
tempo del mondo con fue nuove novel- 
le , et il Medico fimilemenre cominciò di 
lui a prendere maravigiigfo piacere • Et 
avendolo alcuna volta feco invitato a de- 
iinare , e per quefto credendofi dimeftica- 
mente con lui poter ragionare , gli diiTe 
la maraviglia , che egli (ì faceva di lui y 
e ài Buffalmacco , che , efTendo poveri 
uomini , cosi lietamenre viveano , e pre- 
gollo , che gli 'nfegnaire , come faceva- 
no . Bruno udendo il Medico , e paren- 
dogli la domanda dell' altre fue fciocchez- 
ze y e diHipite , cominciò a ridere , e pen- 
sò di rifpondere , fecondo phe alla fua 
pecoraggine fi convenia , e diffe : Mae- 
•ftro , io noi direi a molte perfone , come 
noi facciamo , ma di dirlo a voi , perchè 
(lete amico» e fo, c^e ad altrui noi dire- 
re , non mi guarderò . Egli è il vero , 
che '1 mio compagno , et io viviamo cosi 
lietamente , e cosi bene , come vi pare , 
•e. più ; né di noftra arte , né d' altro frut- 
to, che noi d'alcune poffeffioni trajamo, 
avremmo da poter pagar pur V acqua , 
-che Qoi logoriamo : né voglio perciò , 
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che voi crediate , che noi andiamo ad 
imbolare , ma noi andiamo in corfo , e 
.di quello ogni cofa , che a noi è di dilet- 
to , o di biiogno , fenza alcun danno d* 
altrui, tutto trajamo, e da quefto viene il 
noftf o viver lieto , che voi vedete . Il Me- 
dico udendo quefto, e, fenza fapcr, che 
fi foffe , credendolo , fi maravigliò mol- 
to ; e fubitamente entrò in difidero caldif- 
fimo di fapere , che cofa foffe T andare 
in corfo , affermandogli , che* per certo 
mai a niuoa perfona il direbbe. O me, 
difle Bruno , Maeftro , che mi domandan- 
te voi ? egli è troppo gran fegreto quel- 
lo , che voi volete fapere , et è cofa da 
disfarmi , e da cacciarmi del mondo , an- 
zi da farmi mettere in bocca del Lucife- 
ro da San Gallo, fé altri il rifapeffe • 
Ma si è grande V amor , che io porto al- 
la vòftra qualitativa mellonaggine da.le- 
gniaja , et alia fidanza , la quale ho in 
voi, che io non pqffo negarvi cofa , che 
voi vogliate ; e perciò io il vi dirò con que- 
fto patto , che voi per la croce a monté- 
fone mi giurerete , che mai > come pro- 
meflb avete , à niuno il direte • Il Mae- 
ftro affermò, che non farebbe. Dovete a- 
dunque , difle Bruno , Maeftro mìo dol- 
ciato , fapere , che egli non ha ancora 
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guari, cfaejn.quefta città fu un gran Mae- 
iiro in nigromanzia:, il quale ebbe nome 
Michele Scotto^ perciò che di Scozia era> 
e da molti gentili uorpini , de* quali pon- 
chi oggi fon vivi , ricevette grandiflìm^ 
onore , e volendoti di qui partire , ad 
inftanzia de* priegbi loro ci lafciò due 
fuoi fofficenti difciepoli , a* quali, impofe» 
che ad ogni piacere di quefti cotali gen- 
tili uomini , che onorato V avevano , 
foflfero fempre predi . Coftpro. adunque 
fervivano i predetti gentili uon^ini di cer- 
ti loro innamoramenti , e d* altre cofette 
liberamente • Poi , piacendo lor la città , 
et i cpftumi degli uomini » ci H dirpofero 
a voler fempre (lare , e preferci di gran- 
di , e di ftrette amiftà con alcuni , fenza 
.guardare , chi effi foffero , più gentili , 
che non gentili ,. o più ricchi , che ppve- 
ri , folamente che uomini fodero confor- 
mi a' lòr coftumi • E per compiacere a 
quedi cosi fatti loro amici , ordinarono 
una brigata forfè di venticinque uomini , 
li quali due volte almeno il mefe Infieme 
fi doveflerq ritrovare in alcun luogo éat 
loro ordinato , e quivi edendo , ciafcuno 
a coftoro il fuo difidero dice , et eili pre- 
ftamente per quella notte il fornìfcono . 
Co* quali due avendo Buffalmacco , et io 
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fingulare amiftà ^ e <ijmeflichezza , da lo^ 
ro ia cotai brigata fumo mefli ^ e fiamo • 
E dicovi cosi, che, qualora egli avvien, 
che noi infieme ci raccogliamo , è maravi- 
glìofa cofa a vedere i capolecti intorno 
dita faia , dove mangiamo , e le tavole 
melTe alla reale, e la quantità de' nobili^ 
e belli fervidori , cosi femine , come ma* 
fch)^ al piacer di ciafcimo , che è di tal 
compagnia , et i bacini , gli urciuoli , i fia^^ 
fchi , e le coppe , e T altro vafellamento 
d' oro , e d' argento ^ ne' quali noi man- 
giamo j e bejamo , et olire a quefto le 
molte y e varie vivande , fecondo che eia-* 
fcun difidera , che recate, ci fono davan** 
ti , ciafcheduna a fuo tempo. Io non vi po« 
trai mai divifare , chenti , e quanti fìeno i 
dolci fuonì d' infiniti inftrumentì, et i canti 
pieni di melodia , che vi s' odono ; né vi 
potrei dire, quanta (ia la cera , che vi s' 
arde a quelle cene, né quanti fieno i confet*' 
ti, che vi fi confumano, e come fieno prezio- 
fi i vini, che vi fi beono • E non vorrei , zuc- 
ca mia da fale , che voi credefte ^che 
noi ftefiimo là in quello abito , o con que- 
fti panni , che ci vedete : egli non ve n* 
i niuno si cattivo, che non vi parefie uno 
Imperadore , si fiamo di cari veftimenti , 
e di belle cofe oroati • Ma fopra tutti gli 
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altri piaceri , che vi fono ^ fi è quello del* 
le belle donne , le quali fubitamente , pur- 
ché r uom voglia , di tutto il mondo vi 
fon recate • Voi vedrete quivi la Donna 

* de* Barbanicchj , la Reina de' Bafchi , la 
Moglie del Soldano, la Imperadrice d' Os- 
becb , la Ciancianfera di Nornieca , la 

.Semiftante di Berlinzone , e la Scalpedra 
di Narsia . Che vi vo io annoverando ? e* 
vi fono tutte le Reine del mondo , io di- 
xo infino alla Schinchimurra del Prefto 
Giovanni, che ha per me M culo le corna. 
Or vedete oggimai voi . Dove , poiché 
•hanno bevuto , e confettato , fatta una 
danza ,0 due , ciafcuna con colui , a cui 
ftanzia v' é fatta venire , fé ne va nella 
fua camera . E fappiare » che quelle ca- 
mere pajono un Paradifo a veder , tanto 
fon belle ; e fono non meno odorifere » 
che fieno i bofibli delle fpezie della bot- 
tega voftra , quando voi fate peftare il 
cornino : et havvi letti , che vi parrebber 
più belli y che quello del Doge di Vine^i- 
gia y et in quegli a ripofar fé ne vanno. 

-Or che menar di cakrole , e di tirar le 

; cade a fé , per fare il panno ferrato , fac- 
cian le tèfiitrici , lafcerò io penfare pure 
a voi . Ma tra gli altri , che meglio iian- 
00 fecondo il parer, mio^ fiam Buifalmac*- 
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CO, et io, perciò che Buffalmacco le più 
delle volte vi fa venir per fé la Reina di 
Francia , ec io per me quella d' loghilter- 
ra , le quali fon due pur le più belle don- 
ne del mondo ; e si abbiamo fapuco fa- 
re , che elle non hanno altro occhio in 
capo , che noi . Per che da voi medefi- 
mo penfar potete , fé noi polliamo , e 
dobbiamo vivere , et andare più , che gli 
altri uomini , lieti » penfando , che noi 
abbiamo Y amor di due cosi fatte Rcine ; 
fenza che , quando noi vogliamo un mil-- 
le ; o un dumilia fiorini da loro » noi non 
gli abbiamo • E queila cofa chiamiam noi 
vulgarmente V andare in corfo ; perciò 
che si come i corfari tolgono la roba d* 
ogn' uomo , e cosi facciam noi , fé non 
che di tanto fiam differenti da loro , che 
eglino mai non la rendono^ e noi la ren- 
diamo , come adoperata T abbiamo • Ora 
avete , Maeftro mio da bene , intefo ciò , 
che noi diciamo V andare in corfo ; ma . 
quanto quello voglia effer fegreto , voi 
il vi potete vedere , e perciò più noi vi 
dico , ne ve ne priego . Il Maeftro , la 
cui fcienzia non fi ftendeva forfè più ol- 
tre , che il medicare i fanciulli del latti- 
me , diede tanta fede alle parole di Bru- 
no y quanta fi faria convenuta a qualun- 
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cpie verità ; et in tasto dtfiderìo s* acce*- 
fé di volere eflere io quefta brigata rice- 
vuto 9 quanto di qualunque altra cofa più 
difiderabile fi potefle effere accefo^ Per la 
qual cofa a Bruno rifpofe , che ferma- 
mente maraviglia non era , fé lieti anda- 
vano ; et a gran pena fi temperò in rifer- 
varfi di richiederlo , che eflere il vi facef- 
fe^ infino a tanto, che, con più onor fiat* 
^oglì f gli potefle con più fidanza porge- 
re i prieghi fuoi • Avendolo adunque ri- 
fervato , cominciò più a continuare con 
lui r ufanza , et ad averlo da fera , e da 
mattina a mangiar feco , et a moftrargU 
fmifurato amore • Et era si grande , e sh 
continua quefta loro ufanza , che non pa- 
rea, che fenza Bruno il Maeftro potefle, 
né fapeife vivere • Bruno parendogli ftar 
bene , acciò che ingrato non parefle di 
quefto onor fattogli dal Medico , gli ave- 
va dipinto nella fala fua la Quarefima , 
et uno Agnus Dei alP entrar della came- 
ra , e fopra Tufcio della via uno orinale, 
acciò che coloro , che aveflero del Aio 
configlio bifogno , il fapefiero riconofcie- 
re dagli altri . Et in una fua loggetta gli 
aveva dipinta la battaglia de' topi, e del- 
le gatte , la quale troppo bella cofa pa- 
reva al Medico . Et oltre a quefto dice-!. 
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va alcuna volta al Maeftro , quando eoa 
lui non avea cenato : Stanotte fu' ìó alla 
brigata , et eirendon)! un poco la Reina 
d' Inghilterra rincrefciuta , mi feci veni- 
re la Gumedra del gran Can dal Tarili . 
Diceva il Maeftro : Che vuol dire Gume- 
dra ? io non gii intenda quefti nomi . O 
Maeftro mio y diceva Bruno , io non me 
ne maraviglio, che io ho bene udito dire , 
che Porco graffo, eVannacena non ne di- 
con nulla . Oiffe il Maeftro : Tu vuoi di* 
re IpocralTo , et Avicenna . Diffe Bruno : 
Gnaffe io non (o . Io m' intendo cosi ma- 
le de' voftri nomi, come voi de' miei. Ma 
la Gumedra in quella lingua del gran Ca- 
ne vuol tanto dire , quanto Imperadrice 
nella noftra .0 ella vi parrebbe la bel- 
la feminaccia ! Ben vi fo dire , che ella 
vi farebbe dimenticare le medicine , e gli 
argomenti , et ogni impiaftro . E cosi di- 
cendogli alcuna volta , per più accender- 
lo j avvenne , che ^ parendo a Meffer lo 
Maeftro una fera a vegghiare , parte che il 
lume teneva a Bruno , e che la battaglia 
de' topi , e delle gatte dipignea , bene 
averlo co' fuoi onori prefo , che egli fi 
difpofe d' aprirgli V animo fuo , e foli ef- 
fondo , gli diffe : Bruno , come Iddio fa , 
egli non vive oggi alcuna perfona , per 
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cui io facefl! ogni cofa , come io farei 
per te » e per poco , fé tu mi dicefli , che 
io andafli di qui a Peretola , io credo , 
che io V* andrei ; e perciò noo voglio , 
che tu ti maravigli , fé io te dimefticamen* 
te , et a Bdanza richiederò . Come tu fai » 
egli non è guari , che tu mi ragiooafti de* 
modi della voftra lieta brigata, di che si gran 
difiderio d* efleroe m' è venuto , che mai 
niuna altra cofa fi difiderò tanto . E que- 
llo non è fenza cagione , come tu vedrai » 
ic mai avviene , che io ne fia , che infi- 
no ad ora voglio io , che tu ti facci bef- 
fe di me , fé io non vi fo venire la più 
bella fante , che tu vedefli , già è buona 
pezza, che io vidi pur V altr* anno a Ca^ 
cavincigli , a cui io voglio tutto il mio be- 
ne • E per lo corpo di Crifto , che io le 
volli dare dieci bolognini grofli , et ella 
mi s' acconfentifle , e non volle . R però , 
quanto più poflfo , ti priego , che m' in- 
fegni quello , che io abbia a fare , per 
dovervi potere effere , e che tu ancora fac- 
ci , e adoperi , che io vi fia ; e nel vero 
voi avrete di me buono , e fedel compa- 
gno , et orrevole . Tu vedi innanzi in- 
/ nanzi , come io fono bello uomo , e co- 
me mi ftanno bene le gambe in fu la pcr- 
fona y et ho un vifo , che pare una jrofa , 

et 
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et óltre à ciò fon Dottore di medicina , 
che non credo , che voi Ve n' abbiate niu- 
no, e f d di molte belle cofe, e di bel- 
le canzonette, e votene dire una; e di 
botto incominciò a cantare . Bruno a* 
veva $ì gran voglia di ridere , che egli 
in fé medefimo.norì capeva , tua pur fi 
*tenne, E -finità la tanzonè, e *1 Maeftro 
dìffé: Che te rie pare? Diiìe Bruno: Per 
certo con voi perderieno le cerere de* fag- 
ginali , si artagoticamente ftracantate. Dif- 
ìe il Maeftro : Io dico, che tu non T a- 
vréfti mai creduto , fé tu non m' aveffi 
udito . Per certo voi dite vero , diffe Bru- 
no. Diffe il Maertro: Io fo bene anche 
deir altre , ma lafciamo ora ftar quello . 
Cosi fatto , come tu mi vedi , mio padre 
fu gentile uomo , benché egli fteffe in conr 
rado, et io altresì fon nato per madre 
di (![uegli da Vallecchio . E , comte ru hai 
potuto vedere , io ho pure i più be' li- 
bri , e le più belfe robe , che Medico di 
Firenze • In fé di Dio , io ho roba , Che 
Coftò , contata ogni cofa, dellelire pref- 
fo a (:ento di bagatcini , già è deglr anni 
più- di dièci : per che quanto più polFo , 
ti priego , che facci, che io ne (là; et 
ih fé di Dio, fé tu il fai, fie pure in- 
fermo , fé tu fai , che mai di rtrio nie- 
Tomo ni. V 
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fiiere io non ti torrò ya deimjo • Brjiiio 
udendo coftui , e parendogli , si come al« 
tre volte affai paruto gli era, un lavace* 
ci , diffe : Maeftro , fate un poco il lu- 
me più qua 9 e non v* increfca infio tan- 
to, che io abbia fatte le code a quefti 
topi, e poi vi rifpooderò. Fornite le co- 
de , e Bruno f accendo vifta , che forte la 
peti:(ion gli gravaiTe, diffe: Maeftro mio, 
gran cofe fon quelle, che p^r me fare- 
fte , et io il conofco . Ma tuttavia quel« 
la, che a me addimand^te, quantunque 
alla grandezza del voftro cervello (ia pic- 
cola , pure è a tpe gr^ndiilima , né fo al- 
cuna p^rfon^ del mpndp, per cvii io pò* 
tendo la mi faceflt , fé io npn la facefli 
per voi , si perche v* «^n^Q, quaiito (i con* 
viene, e si per le parole voftre, le qu^- 
li fon condite di tanto fanno , che trarr 
rebbono le pinzo(;hpre degli ufatti, fiqn 
che me del mio proponimento ; e qum-^ 
to più ufo con vpi , più mi parete fa- 
vio. ^ dicovi ^ncpra cosi, ch^, ff> fiUfo 
non mi vi faceffe voler b^ne , si vi vo 
bene , perchè veggio ', ^h^ inn^tQOfato 
fìece di cosi \)QÌh cofa, cQnoe dic^fte.. M9 
tanto vi vo dire : Iq i)on pqffp u^ qMCr 
fie cpfe quello , che «pi fivvifate , e pQf 
queilp apn poffo per vpi qi^llot c.he birr 



fogDarebl» adoperare; ma, ove voi, mi 

promettiate fopra In voftra grande, e cal- 
terita fede di t«aerlocni credenza, io vi 
darò il modo , cbe a tenere avrete , e 
parmi efler certo , che avendo voi cosi 
!>«' libri , e 1' altre cofe , che di fopra 
dette m' avete , che egli vi verrà fatto . 
A cui il Mdedro dilfe : Sicuramente d) . 
}o veggio , che tu non mi conofci bene, 
e non fai ancora, come io fo tenere fe- 
grtto. Egli erano poche cofe , che.Mef- 
ferGuaf^jarruolo da Saliceto faceffe, quan- 
do egli era Giudice della Podefti di For- 
limpopoli, che egli non me le mandafTe 
a dire , perchè mi trovava cosi buon fe- 
gretaro. E vuoi vedere, fé io dico vero? 
io fui il primo uomo , a cui egli dicefTe, 
che egli era per ifpofare ia Bergamina : 
vedi oggimai tu . Or bene (la dunque , 
dilTe Bruno, fé coteflul fé ne fìdava, ben 
me ne poflb fidare io . 11 modo , che voi 
avrete a tener, fìa quello. Noi fi abbia- 
mo a quella noflra brigata fempre un 
Capitano con due Conlìglieri, li quali dì 
fei in feì meli lì mutano , e fenza fallo 
a calendi farà Capitano ButTalmacco, et 
io Conlìgliere, e cosi è fermato, e chi è 
Capitano, può molto in mettervi, e far, 
cbe. meiTo vi Zìa , chi egli vuole ; e per- 
V 1 
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ciò a me parrebbe , che voi , inquanro voi 
potefte , preodefte la dimeftìchezza di Buf- 
falmacco , e faceftegli onore. Egli è uo- 
mo, che veggeodovi cosi favìo^ s* ìniia- 
inorerà di voi incontaoente , e , quando 
voi l'avrete col fenao voftro, e con que- 
lle buone cofe, che avete, un poco di- 
mefticato , voi il potrete richiedere , egli 
non vi faprà dir di no . Io gli ho già ra- 
gionato di vot,« e vuoivi il meglio del 
mondo, e, quando voi avrete fano cosi, 
lafciate far me con lui. Allora dilTe il 
Maeftro: Troppo mi piace ciò, che tu 
ragioni ; e , fé egli e uomo^ che fi dilet- 
ti de' favj uomini, e favellami pure un 
poco , io farò ben , che egli ro' andrà fem- 
pre cercando , perciò che io n' ho tanto 
del fenno , che io ne potrei fornire una 
città , e rimarrei faviflimo • Ordinato que- 
llo , Bruno diflfe ogni cofa a Buffalmac- 
co per ordine. Di che a BuiFalmacco pa- 
rea mille anni di dovere eflere a hr quel- 
lo, che quello Maeftro Scipa andava cer- 
cando. Il Medico, che oltre modo difi- 
derava d' andare in corfo , non mollò mai, 
che egli divenne amico di Buffalmacco , 
il che agevolmente gli venne fatto. E co- 
minciogli a dare le più belle cene, et i 
più belìi definari del mondo , et a Bruno 
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con lui altressl; et efli fi carapignavano , 
come que' fignori, li quali fentendo gli 
bonifiimi vini , e di grofii capponi , e d' al- 
tre buone cofe alTai » gli fi tenevano afTal 
di preffo^ e fenza troppi inviti^ dicendo 
Tempre , che con uno altro ciò non fa- 
rebbono , fi rimaoevan con lui. Ma pu- 
re , quando tempo parve al Maeftro , si 
come Bruno aveva fatto, cosi Buflfalmac- 
co richiefe. Di che Buffalmacco fi mo- 
ftrò molto turbato , e fece a Bruno un 
gran romore in tetta > dicendo : Io fo bo- 
to all' alto Dio da Pafignano , che io 
mi tengo a poco , che io non ti do tale 
in fu la tefta , che. il nafo ti cafchi nelle 
calcagna , traditor , che tu fé* , che altri , 
che tu y non ha quefte cofe manifeftàte 
al Maeftro. Ma il Maeftro lo fcufava for- 
te, dicendo, e giurando, fé averlo d*aN 
tra parte faputo ; e dopo molte delle fue 
favie parole pure il paceficò. Buffalmac- 
co rivolto al Maeftro difie: Maeftro mio, 
egli fi par bene , che voi fiete ftato a 
Bologna , e che voi 'infino in quefta ter- 
ra abbiate recata. la bocca chiufa, et an- 
cora vi dico più, che voi non apparafte 
.miga r A ^ Bi , Ci in fu la mela , come 
molti fciocconi voglion fare , anzi T ap- 
parafte bene in fui mellone , eh* è cosi 

y 3 
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lungo ; e , fé io noti m* ingaDOo , voi fo- 
fte batrésiato in Domenica • E come che 
Bruno m* abbia detto ^ che voi ftudiafte 
là in medicine, a me pare, che voi ftu- 
tdiafle in apparare a pigliar uomini , il che 
voi meglio , che altro uomo , che io vi- 
cM mai j Tapete fare con voftro fenno , e 
con voftre novelle. H Medico rompien- 
doglf le parole io bocxa , verfo Brun dif- 
fe : Che cofa ò a favellare , et ad ufare 
co' favj ! Chi avrebbe rofto ogni partìcu- 
Jarità comprefa del mio fentimento, Co- 
me ha quello valente uomo? tu non te 
ne avved^fti miga cosi tofto tu di quel , 
che io valeva, come ha fatto egli; ma dì 
almeno quello , che io ti difli , quando tu 
mi dicefti , che Buffalmacco fi dilettava de' 
fav} uomini . Parti , che io 1* abbia fatto ? 
Dtile Bruno: Meglio. Allora il Maeftro óifft 
a BuffdlmaccO ; Altro avrefti detto , fé tu 
m* aveni veduto a Bologna » dove non era 
Diuna grande , né piccolo , né Dottore , 
fiè fcolare , che non mi volefTe il meglio 
del mondo, si tutti gli fapeva appagare 
col mio ragionare , e col fènno mio. E 
dirotti più , che io non vi difli mai paro- 
la f che io non facefli ridere ogh' uomo , 
si forte piaceva loro; e, quando io me ne 
partii , fecero tutti il maggior pianto del 
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rticifidcr , è vdetrarto tutti , che lo ti pxìv 
rirtoaiìeffi : e fa a tanto la cofa , perch' i6 
vi ftéfli, che vollono lafcìare a me foló, 
the io leggetìi , a quanti fcòlafi V aveva , 
le ttìédkìùe , ma io tioti volli , che io era 
pui* difpofto d verfir qua à grantliffithe 
eredità, che io ci ho, ftàte fempre di 
qud di cafa mia, e còsi feci. Diifé alìd- 
ra BtutìO a BuiFalmacco: Che ti pare? 
tu nd mi credevi , quando io il ti dice- 
va . Alfe guagnele egli non ha ih quefta 
terra Medico , che s* intenda d' orina d* a- 
fìi^o a petto a coftui , è fermametìre tu 
hot} Od tròverrefti un' altro di qui alle pòr- 
ti di Parigi de* cosi fatti. Va tienti og- 
gimai tu di non far? ciò , eh' e* vuole . 
biffe il Medico : Brun dice il vero , ma 
io non ci fono conofciiito . Voi (lete an- 
ii gente groffa , che ho ; md io vorrei , 
che Voi mi vedefti tra' Dottori , come io 
foglio ftaf e . Allora diffe Buffalmacco ; Ve- 
ramente , Maeftro , voi le fapere troppo 
più, che io oòù avrei itiai creduto: di 
che io parlandovi , come fi vuole parla- 
re à' favj, come voi fiere, fraftagliata- 
mente vi dico , che io procaccerò fenza 
fallo, che voi di fioftra brigata farete. 
Gli onori dal Medico fatti a coftoro ap- 
preso quefta promelta multiplic^ròqo : 

V4 
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laonde effi godendo gli facevan cavalcar 
la capra delle maggiori fciocchezze del 
mondo , et impromifongli di dargli per 
donna la Contefla di Civillari, la quale 
era la più bella cofa » che fi trovafie in 
tutto il Culattario dell* umana generazio- 
ne . Domandò il Medico , chi fofTe quella 
ContelTa. Ai quale Bxjffalmacco dille: Fin- 
ca mia da Teme, ella è una troppo gran 
DonOa , e poche cafe ha per lo mondo, 
nelle quali ella non abbia alcuna. gìurifdi- 
zjone ; e non che altri , ma i Frati Mi- 
nori a fuon di nacchere le rendon tribu- 
to /E fovvi dirje, che, quando' ella va 
dattorno , ella fi fa ben fentire , benché 
ella flea il più rinchiufa: ma non ha per- 
ciò molto ^ che ella vi pafsò innanzi all' 
ufcio.una. notte ^ che andava ad Arno a 
layarfì i piedi, e per pigliare un poco 
d' aria ; ma la fua più continua dimora è 
in Caterina . Ben vanno perciò de' fuoi 
Tergenti fpeflb dattotno , e tutti a dìmo- 
^ flrazion della maggioranza di lei portano 
la verga ," e .'1 piombino • De' fuoi baron 
fi veggon per tutto affai , si come è il 
Tamagnin della porta. Don Meta, Ma- 
nico di Scopa, lo Squacchcra ,. et altri, 
li quali voliti dimeftici credo che fieno , 
ma ora non ve ne ricordate ..A cosi gran 
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Donoa adunque, tafciard iftar kjuella da 
C^acavincigli , fé '1 penficr^eon e' ioganoa, 
vi metteremo nelle dolci braccia i II Me- 
dico, che a Bplogna nato/, e crefciuto 
era , non ipt^rideva i vocaboli .di.coftoro , 
per che egli della DonpaJi^chiama per 
contento. ^ Ne. guari dopo .quelle novel;te 
.gli recarono i> dipintori, ^ch^ egli era pbr 
ricevuto. E venuto il àìr^ che la notfte 
feguenre fì dovean raguaarè, il Maeiko 
gli ebbe amenduni a desinare , e defibatp 
eh' egli ebbero , gli domandò , che modo 
gli conveniva tenere a venire a quefta.bri/- 
gata. Al quale 3ufFal macco diffe; Veden- 
te, Maeftro, a voi cpnyieae effer molto 
ficuro, perciò che , fé voi.ncy fofte mol- 
to ficuro, voi potrefte ricevere impedi* 
mento, e fare a noi grandiilimo danno; 
e quello ^ a. che egli vi conviene effex 
molto ficuro , voi V udirete . A voi fi coit- 
vien trovar mpdo, che voi fiate ftafera 
in fui primo fonno in fu uao di quegli 
avelli rilevati , che , poco tempo ha . .fi 
fecero di fuori a Santa Maria Novella , 
con una delle più belle voftre robe in 
doflb, acci^ che voi per la prima volta 
compariate orrevole dinanzi a^a brigata , 
e si ancora ( perciò che per quello, che 
detto ne f9fie, aon ri fummo noi poi i) 
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perciò che voi fìete g*ati)« ftOfftd, là Cóti- 

telTa toteadc di fnrTt cavatier bagnato al- 
le Tue f|»efe. E quivi V' affettate tanto, 
che per voi- venga colui ; che ùoi tnan- 
deremo. Et acciò che voi fiate d'ogift 
cofa inform&to, egli verrà pti voi una 
bedia nera , e cornuta , non'' molto gran- 
de , et audrà facceado per ìì piazza di- 
nsnxi da vdl un gran AifolAre , et un gr<tA 
l'altare per ifpaventarvi , ttia poi, quando 
vedrà , che voi non vi (paventiate , ella 
vi s' accòfterà piaaametìte i quando acco- 
. ftata vi (ì fata, e l^oi allora (enza alctH 
M paura fciendete giù dello avello;, e , 
Urna ricordare o Iddio, f Santi, vi (&- 
lite Tufo , e » Come fufo vi fletè acconcio , 
«osi a modo , che fé ftefte cortefe , vi 
recate le matii al p*tto , fetida più toc-> 
car la beflia . Ella allora foawmeitfe (I 
moverà, e recheravveAe a boì : ma infi- 
ao ad ora , fé voi rieordafte o Dio , o" 
Santi , o avette paura , vi dich' io, che el' 
la vi potrebbe giitare , o percuotere in 
parte, che vi putirebbe; e perciò,- fé nod 
vi di il cuore d' elTer ben fìcuro ,'- non vi 
venire, che voi farefle danno a voi, ferH 
za f^re. a 0oi prò veruno. Allora il Me- 
dico dilTe : Voi ilon mi conofciete anco* . 
a. Voi guardate forfè, perché io porto 
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i guasti in mano, è" paoni ìmghì. Se vói 
fapefte queilo ^ che io ho già fótto di 
Botte a Bologna 9 quando io andava tal- 
volta co* miei compagni alle femine 1 voi 
vi maraviglierede. In fé di Dio egli fu 
tal dotte I che, non volendone una venir 
-con noi (et era una triftanzuola, che peg- 
gio , che non era alta un fommeflb ) io 
te diedi in prima di molte pugna ^ pofcia 
prefala di pefo, credo, che io ta'portaf- 
fi prefTo ad una baledrata ^ e pur conven- 
ne, si feci, che ella ne veolffe eoo nói. 
Et un* altra tolta mi ricorda , che io , 
fenza eiTer meco altri , che un mio fan- 
te , colà un poco dopo V Avemarìa paf- 
fai dilato al cimitèro de' Frati Minori , et 
eravi il di fteiTo ftata fottetfata una fe- 
mina, e non ebbi paura niuna; e perciò 
di quefto non vi sfidate, che ficuro > e 
gagliardo fon* io troppo • E dicovi, che 
io, per venirvi bene orrevole ^ mi met'^ 
cerò la roba mia dello fcarlatto , con la 
quale io fui con ventato , a vedere , fé la 
brigata fi ratkgrerrà , quando mi vedrà i t 
fé io fatò fatto a mano a man Capita** 
00 • Vedrete pure , come 1* opetst andrà , 
quando io vi fytò (tato , da che » noà 
avendomi ancor quella Contefla veduto , 
ella s' è si innamorata di me , che ella 
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mi vuol fare cavalier bagaato : e forfe 
che la cavalleria mi ftarà cosi male , e 
faprolia cosi mal mantenere, o pur bei- 
ne , iafcerete pur far me . BufFalmacco 
difTe : Troppo dite betne » ma guardate , 
che voi non ci facefte la beffa ì e non 
venifte, o non vi folle trovato, quando 
per voi manderemo ; e quello dico , per- 
ciò che egli fa freddo, e voi Signor Me- 
dici ve ne guardate molto. Non piaccia 
a Dio, difle il Medico, io non fono di 
quelli afliderati , io non curo freddo : po- 
che volte è mai , che io mi levi la nota- 
te cosi per bifogno del corpo , come Y 
uom fa tal volta, che io mi metta altro, 
che il pilliccione mio fopra il farfetto ; e 
perciò io vi farò fermamente. Partitili 
adunque colloro , come notte fi venne 
faccendo^ il Maeftro trovò fue fcufe in 
cafa con la moglie , e trattane celatamen- 
te la fua bella roba , come tempo gli par- 
ve, mefTalafi in doflb, fé n'andò fopra 
uno de* detti avelli ; e fopra quegli mar- 
mi ridrettod , eflendo il freddo grande , 
cominciò, ad afpettar labellia, Buffalmac- 
co , il quale era grande > et atante della 
perfona, ordinò d* avere una di. quelle 
mafchere, che ufare fi foleano a certi 
giuochi , It quali oggi non fi fanno > e 
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"meflbfi in doffo un pìlHccion nero a ro- 
vefcio , in quello s'acconciò in guifa, che 
pareva pure uno orfo, fé non che la liia- 
fchera aveva vifo di Diàvolo , et era cor- 
nuta . E cosi acconcio , venendogli Bru- 
no appreffo , per vedere , come V opera 
andafTe , fé n' andò nella piazza nuova di 
Santa Maria Novella. E come egli fi fu 
accorto , che Meffer Io Maéflro v' era , 
cosi cominciò a faltabellare , et a fare un 
nabiflare grandiffimo fu per la piazza, et 
a fufolare , et ad urlare , et a ftridere a 
guifa, che*fe imperverfato fofle. Il qua- 
le come il Maeftro fentl , e vide , cosi 
tutti i peli gli s' arricciarono addoflb , e 
tutto comirrciò a tramare , come colui , 
che era più , che una femina , paurofo ; 
e fu ora, che egli vorrebbe effere /lato 
innanzi a cafa fua , che quivi . Ma non 
per tanto pur , poiché andato v' era , fi 
sforzò d' aflicurarfi, tanto il vinceva ir di- 
edero di giugnere à vedere le maraviglie 
dettegli da coftoro. Ma, poiché Buffal- 
macco ebbe alquanto imperverfato, co- 
me é detto , faccendò fembìanti di^ rap- 
pacificarfi , s' accodò allo avello , fopra 
il quale era il Maeftro , e (lette fermo . 
Il Maeftro , si come quégli , che tutto 
tremava di paura, non fapeva, che farfi, 
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£t fu vi ralifle, D fé G ft«9è. Ukimafneii- 
te tenwndo, noa gli facefle male> fs fu 
ooo vi fallire, con b fecoada paura cac- 
ciò la piima , « fcìefo dello avello, pia- 
oameote diceodo , Iddio m' ajuti , fu vi 
fall , et accoDciofli molto bene , e fem- 
pre tremando tutto fì recò con le maoi 
a ftar cortefe, come deno gli era ftato. 
Allora Buffalmacco pianameote s' ìdco- 
mìociò a dirizzare verfo Saota Maria del- 
la Scala , et andando carpone infin pref- 
fo le donne di Rrpole U cooduOe. Era- 
no allora per quella contrada foOe, nelle 
' quali i lavoratori dì que' campi facevan 
votare la Contefla a Civillari , per iograf- 
fare i carnai loro. Alle quali come Buf- 
falmacco fu vicino , accodatoli alla pro- 
da d'una, e prefo tempo, meSa la ma- 
no air un de' piedi del Medico , e con 
efla fofpintulli da dolTo, di nretto col ca- 
po innanzi il gittò in efla , e cominciò a 
rinfihiare fotte , et a faltare , et ad imper- 
verfare, et ad andarfene lungo Santa Ma- 
ria della Scala verfo il prato d' Ogni San- 
ti , dove lìiròvò Btuno , che , per non 
poter tener le rifa , fuggito s' era : et 
amenduni fefla faccendofi, di lontano fì 
mifero a veder quello, che il Medico im- 
palalo facelTe. MelTer lo Medico fenteo- 



ilofi ia qMefto: luogo cosi abt^mifievoJe , . fi 
sforzò di rilevarfi, e di vojerfi ajutar^ per 
uTcirne^ et pia in qua , et or9 in là ri- 
fDadeado^ tutto dal capo al pi^ ìmpaft^* 
to, dolente, « cattivo ^ avendone alquan- 
te .dramniìe ingozzate , pur n' ufci fuori , 
e lafciovvi. il cappuccio • E fpaftandofi 
con le mani ^qonoe poteva il meglio p non 
fappiendo , che altro coafigUo pigli^rfi , 
fé ne tornò a cafa Aia, e picchiò tan^o» 
Qhe aperto gli fy^ Né pi ima > eifendo egli 
entrato dentro cpsi putente , fu T wfcio 
riferrato , che Bruno , e Bu0altii9ecQ fu- 
rono ivi,. per udire, come ii.Maeftio fof- 
fe dalla fua donna raccolto . Li quali ftan- 
do ad udir^ fentirono alla donna dirgli 
la maggior villania.5 che nnai fi dieeiTe a 
fftiua trifto » dicendo : Deh come ben ti 
Aa » Tu ^ri ito 9 qualche altra femina , 
IP volevi comparire luolto orrevole con la 
roba dello fcarlaico • Or «oa ti baftava 
to ì frate , io farei fofficente ad un por 
polo> non che a te* Peh or t' avelFono 
ed! affogato , con[3e ei5 ti girrarono là , 
dove tu eri degao d' effer gittato. Ecco 
Madico onoratQ, aver niogHe , ec andar 
la natte alle fecnine altrui . E eoa que^- 
fte , e con alrre affai parole , faccendofi 
il Medico tutto lavare » tofino alla mezza 
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•notte non rìfinó la donna di tormentar- 
lo . Poi la mattina vegnente Bruno , e 
Buffalmacco avendoli tutte le carni dipin- 
te foppanno di lividori a guija, che far 
fogliono le battiture, fona vennero a ca- 
fa del Medfco , e e tròvarort lui già leva- 
to; et entrati dentro a lui , fentirono ogni 
cofa putirvi i che ancora non s'era si ogni 
cofa potuta nettare, che non vi putifle. 
E fentendo il Medico coftor venire a lai,' 
fi fece loro Incontro dicendo , che Iddio 
deffe loro il buon di. Al quale Bruno, e 
Buffalmacco , si come propòfto aveano , 
rifpofero con turbato vi fo : Quèfto non 
diciam noi a voi, anzi preghiamo Iddio, 
che vi dea tanti malanni^ che voi fiate 
morto a ghiado, si come il più disleale, 
et il maggior traditor , che vivai. Perciò 
che egli non è rimafo per voi , ingegnan- 
doci noi di farvi onorev e piacere, che 
noi non fiamo flati motti come cani . E 
per la voìlra dislealtà abbiamo ftànotte 
avute tante buffe , che di' meno andrèbr 
be uno afino a Roma , fenza che noi (ia^ 
mo ftati a pericolo d''efl*ere ftatì cacciati 
della compagnia, nella *quate noi avav^- 
mo ordinato di farvi* ricevere . E fé voi 
non ci credete, ponete oriente le carni 
noftre/ ^^omeell^ilaanov'Eir ad un co- 

tal 



tal bnrtume aperdfi t panni dhNmtitt^ gli 

moftrarono i petti loro tutti dipinti, e ri- 
chiufogli fenza indugio* II Medico fi vo- 
lea fcufare , e dir delle fue fciagure , e 
come , e dove egli era (lato gittato . Al 
quale BufFalmacco difse.: Io vorrei» che 
egJi-v'aveffe pittato dal ponte in Arno. 
Perchè ricordavate voi o Dio , o' Sar^i ? 
non vi fu egli detto dinanzi ? Diflb il Me- 
dica: In fé di Dio non. ricordava \» Come, 
di(Te Buffalmacco., non . ricordavate ? voi 
ve ne ricordate molto, che ne difle il 
meflb noftro, che voi tremavate come 
verga, e noa fapavace , dove voi vi fo- 
fte • Or voi ce V avete ben fatta ; ma mai' 
più perfonà non la ci farà , et a^voi ne^ 
faremo ancora quello onore , che vi fé 
ne conviene. Il Medico cominciò a chìe-i 
der perdono , et a pregargli per Dio', che 
noldoveffero vituperare; e con le miglior 
parole , che egli }X)cè , s' ingegnò di pa- 
ceficarglì • E iper^ paura , che effi quello 
Tuo vitupero non palefailero , fé da isdi 
a dietro onorati gli avea , molto più gli 
onorò, e careggiò con conviti , et altre 
cofè da indi innanzi. Cosi adunque» co« 
me udito avete , fenno s' infegna., a chi 
tanto non appurò a Bologna • . . > 

Tomo III: X 
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Una CitUiarut maefirevolanente toglU ad 
un mercatante dò , che in Palermo ha 
portato : il quale fembianu faccendo d 
enervi .tornato eoa molta più mercatoM' 
pa , che prima , da tei accattati dena- 
ri f le lafcia acqua , e capecchio , 



Q. 



vVANTO la novella della Reina io dì- 
verfì luoghi facefle le Donne ridere , oca 
è da domandare . Nìuna ve n' era , a cui 
per foperchio rifo non foflero dodici vol- 
te le lagrime venute ìn fìi gli occhj . Ma 
poiché ella ebbe fine , Dioneo , che ià» 
peva , che a lui toccava la volta , difTe . 
Graziofe Donne, oianifefta cofj è, tanto 
più l'arti piacere , quanto più fottile anifì- 
ce è per quelle artificio fa mente beffato . 
E perciò , quantunque bellilTìme cofe tut- 
te raccontale abbiate , io intendo di rac- 
contarne una , tanto più , che alcuna al- 
tra dettane , da dovervi aggradire , quan- 
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tra beffato foffe di* qiiegli ,^0 di cptelle ^ 
che. avete contare • 

Solev^a eiFcre , e forfè che ancora og- 
gi è ^ una ufanza in tutte le terre mari- 
ne , che hanno porto , cosi fatta , che 
tutti i mprcatanti , che in quelle con mer- 
catanzie capitano , faccendole fcaricare , 
tutte in un fondaco , il quale in molti luo- 
ghi è chiamato dogana, tenuto per lo 
Comune , o per lo Signor della terra , le 
ponano • E quivi dando a coloro , che 
fopra ciò fono , \>er ifcritto tutta la mer- 
catanzia , et il pregio di quella , è .dato 
per li detti al mercac^ance un magazzino , 
nel quale effo la fua mercatanzia ripone , 
e ferralo con la chiave , e li detti doga- 
nieri poi fcrivono in fui libro della doga- 
na a ragione del mercatante tutta la fua 
mercatanzia , faccendod poi del lor dirit- 
to pagare al mercatante o per tutta , o 
per parte della mercatanzia, che egli del- 
la ck>gajtia traeffe . E da quefto libho del- 
la dogana affai volte $' informano i fenfa- 
li e /della qualità » e della quantità delle 
mercatanzie , che vi fono , et ancora chi 
fieno i inercatanti , che V hanno , con li 
quali ppi eili , fecondo che lor catie per 
mano., ragionano di cambj , di baratti , 
e di vendite , e d* altri fpaccj • La quale 
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u(an3a , si <^ine io molti altri lupgbi » 
era ia Palermo in Cicilia , dove flcnilmeiu 
te erano , et ancor fono affai fenùae del 
corpo belIifUme , ma ninaicbe della one- 
ftà . Le quali , da chi non le conofcie , 
farebbono , e fon tenute grandi , ^t one« 
ftiffime donne . Et effendo non a radere , 
ma a fcorticarc uomini date del tutto , 
come un mercatante foreftiere vi veggo* 
no , cosi dal libro della dogana s* infor- 
mano di ciò y che egli v* ba , e di quan- 
to può fare , et appreffo con lor piace- 
voli , et amorofi atti , e con parole dol- 
ciffime quefti totali metcatanti s' ingegna- 
no d' adefcare , e di trarre nel loro amo- 
re: e già molti ve n' hanno tratti , a* qua- 
li buona parte della lor mercatanzia han- 
no delle mani tratta ^ e d' affai tutta ; e 
di quelli vi fono ffati , che la mercatan- 
zia y e '1 navilio , e le polpe , q V offa la- 
fciate V* hanno , si ha foavemente la bar- 
biera faputo menare il rafojo • Ora > non 
è ancora molto tempo ^ avvenne , che 
quivi da* fuoi maeftri mandato arrivò un 
giovane noftro. Fiorentino detto Niccolò 
da Cignano , come che Salabaettò . foffe 
chiamato , con tanti panni lani , che alla 
fiera di Salerno gli erano avanzati » che 
potevan valere un cinquecento fiorin 4* 
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oro , e dato il legaggio di quegli a* doga- 
nieri i gli mìfe in un magazzino , e , fert- 
tn moftrar troppo gran fretta dello fpac- 
cio , s* incominciò ad andare alcuna vol- 
ta a follazzo per la terra . Et eflendo egli 
bianco , e biondo , e leggiadro molto , e 
ftandogli ben la vita , avvenne , che una 
di qnefte barbiere , che fi faceva chiama- 
re Madonna Jancofiore , avendo alcuna 
cofa fentita de' fatti fuoi , gli pofe V oc- 
chio addoflb .Di che egli accorgendofi , 
cftimando , che ella.fofle una gran don- 
na , s' avvisò , che per la fua bellezza le 
piacefle , e penfoffi di volere mólto cauta- 
mente menar quefto amore; e, fenza dir- 
ne cofa alcuna a perfona » incominciò ai 
far le paflate dinanzt alla cafa di coftei • 
La quale àccortafene , poiché alquanti di 
febbe ben con gli occhj accefo, moftran- 
do ella di confumarfi per lui , fegretamen- 
te gli mandò una Tua femioa , la quale 
ottimamente T arte fi^eva del rufHanefì* 
mo • La quale quafi con le lagrime in fu 
gli occhi dopò molte novelle gli dilTe , 
che egli con la bellezza, e con la piace- 
volezza fua aveva sì la fua donna prefa , 
che ella non trovava luogo né di, né not- 
te; e perciò , quando a lui piacefle ^ ella 
diliderava più , che altra cofa , di pdterfi 
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con lui ad un bagno fegretamenre trova* 
re : et apprelTo quefta , trattofi uno anel- 
lo di borfa , da parte della fua . donna 
gliele donò • Salabaecto udendo qucfto ^ 
ÌFu il più lieto uomo , che mai foffe , e 
prefo r anello, e fregarofelo agli occhj ^ 
e poi bafciarolo , fel mife in dito» e ri- 
fpuofe alla buona femina , che , fé Ma« 
donna Jancofìore T amava , che ella o* 
era ben cambiata , perciò che egli amava 
più lei , che la fua propia vita , e che egli 
era difpofto d* andare, dovunque, a lei fof- 
fe a grado , et ad ogn' ora . Tornata a* 
dunque la melTaggiera alla fua donna con 
quella rifpofta , a Salabaetto fu a mano 
a man detto , a qual bagno il di feguen- 
te, paffato vefpro , la dovcffe afpetiare • 
Il quale , fenza dirne cofa del mondo a 
peribna , preftamente ali* ora impoftagli 
v' andò , e trovò il bagno per la donna 
effer prefo ..Dove egli non ftettc guari ,• 
che due fchiave ^nner cariche , T una 
aveva un materaffb di bambagia bello , c^ 
grande in capo , e V altra un grandi/Timo 
paniere pien di cofe ; e (teh quefto ma- 
terafTo in una camera del bagno fopra 
una lettiera , vi mifer fu un pajo di len- 
zuola fottitiilime li/late di fetale poi una 
coltrò di bucherarne Cipriana biancbiffi»^ 
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dalle ichieve fuor di que* lenzuoli tratti ri«* 
mafono ignudi negli alrri. E tratti del paoìe- 
fQ oricanni d'ariento.belli(Iimi, e pieni, qual 
d* acqua rofa, qual d'acqua di fìor d' a- 
ranci » qual d'acqua di fior di geifoo^ino » 
e qual d' acqua .nanfa. , tutti coftoro di 
quefte acque fpru^zarQiiio : et apprelTo 
tratte fuori fcatole di confetti , e prezio-^ 
fìfTimi vini > alquanto fi confortarono • A 
Salabaetto pareva eHere in Paradifo , e 
mille volte aveva riguardata coftei » la qua* 
le era per certo belliilinta , e cento anni 
gli pareva ciascuna ora.» <;he quefte fchia- 
ve jfe n' andaffero , e che egli nelle brac- 
cia di coftei Ci ritrovafle • Le quali poiché 
per comandamento dfll^ donna , lafciato 
yn torchietto accefo nella cainera , anda- 
te fé ne furon fuori » coftei abbracciò Sa- 
labaetto , et egli lei , e con grandiftimo 
piacer di Salabaetto , ai quale pareva , 
che coftei tutta fi ftruggefle per fuo amo- 
ce, dituorafOQO una lunga ora. Ma, poi- 
ché tempo parve di levarfi alla donna, 
fatte venire le ftrhiave » fi veftirono > ec 
un' altra volta bevendo , e confettando fi. 
ricoqfprtarono alquanto , et il vifo , e le 
mani 'di quelle acque odorifere lavatifi , e 
yolendofi partire , difi!e la donna a Sala- 
baetto : Quando a te foffe a grado , a me 
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farebbe grandiffi 
te ne veniffi a c< 
Salabaetto, il q 
della artificiofa 
prefo, credeodc 
fere , come il < 
rifpofe : Mador 
m' è fommameri 
iflta fera , e femi 
lo , che vi piaci; 
comandato. Te 
na a cafa , e 'far 
fuoi arnefi orna 
fplendidamenre I 
labaerco • Il qii 
fatto ofcuro , li 
ricevuto con grai 
nò . Poi nella < 
quivi maraviglici 
e d^ uccelletti Ci 
chiffìmo , e moli 
ftanche • Le qi 
ciafcuna per fé 
ftei dovere edere 
na. E quantunqt 
la vita di lei uci 
del mondo noi v 
alquanto ne crec 
beffato , per coJ i 
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credere » quefto dovere a luì ìorervenire • 
Egli giacque con grandifiimo piacere la 
notte con affo lei, Tempre più accenden- 
dofi • Venuta la mattina , ella gli cinfe 
una bella , e leggiadra cinturetta d* argen- 
to con una bella borfa , e si gli diffe : Sa- 
labaetco nnio dolce , io mi ti raccontan- 
dole cosi come la perfona mia è al pia- 
cer tuo , cosi è ciò , che ci è , e ciò , 
cHe per me fi può, è allo comando tu- 
ìo • Salabaetto lieto abbracciatola , e .ba- 
rdatala , s' uicl di cafa coflei » e venne- 
fene dove ufavano gli altri mercatanti • 
Et ufando una vòlta , ec altra con coftei » 
fenza coftargli cofa del mondo , et ogni 
ora più invefcandofi , avvenne , che egli 
vendè i panni fuoi a contanti , e guada^ 
gnonne bene. Il che ia* donna non da lui» 
ma da altrui fentl incontanente • Et eiTen* 
do Salabaetto da lei andato una fera » co- 
ftei incominciò a cianciare , et a ruzzare 
con lui, a bafciarlo, et abbracciarlo, mo- 
ftrandofi si forte (iì lui infìammata , che 
pareva , che ella gli doveffe d' amor mo- 
rir nelle braccia ; e volevagli pur donare 
due belltdimi nappi d* argento , che ella 
<^veva , li quali Salabaetto non voleva tor- 
re , si come colui , che da lei tra una vol- 
ta , et altra aveva avuto quello , che va- 
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leva ben trenta fiorin d' oro , iètiza aver 
potuto fare, che ella da lui preadeif!? tan- 
to, che valefle un groffo. Alla fine, aven- 
dol cortei bene accefo col moftrar fé ac- 
cefa , e liberale , una delle fué fcbj^ve , 
si come ella aveva ordinato , la chiamò : 
per che ella ufcita della camera , e (lata 
alquanto , tornò. dentro piagnendo, e fo- 
pra il letto gittatafi boccone , cominciò 
a fare il più dolorofo lamento , che mai 
facefTe femina . Salabaetto maravigliando- 
ft la fi recò in braccio , e cominciò a pia* 
gner con lei , et a dire : Deh cuor del 
corpo mio , che avete voi cosi fubitamcn- 
te? che è. la cagione di quefto dolore? deh 
ditemelo, anima mia. Poiché la donna s'eb- 
be aflai fatta pregare, et ella dirte: Oimc, 
fignor mio dolce, io non fo, né che mi far, 
né che mi dire. Io ho teftè ricevute lettere 
da Meffina , e fcrivemi mio fratello , che , 
fé io do vefli. vendere , et impegnare ciò, 
che ci è , che fenza alcun^ fallo io gli ab- 
bia fra qui et otto di mandati mille fio- 
rìn d* oro, ie non che gli farà tagliata la 
teda , et io non fo quello , che io mi deb* 
ba fare , che io gli pofifa cosi prertamen- 
te avere: che fé io avefll fpazio pur quin- 
dici di , io trOverreì modo da civirne d' 
alcun luogo , donde io M debbo avere , 
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molti più, o lo venderei alcuna delle no- 
ftre poirertìooì ; ma non potendo , io vor- 
rei efTer morta prima , che quella mala 
novella mi venìITe . E detto quefto , for- 
ate moflratidofì tribolata , non reltava di 
piagnere . Salabaecto , al quale 1' amoro- 
ie fìamme avevan gran parte del debito 
conofcimento tolto , credendo quelle ve- 
rinime lagrime, e le parole ancor più ve- 
re, dille: Madonna, io non vi potrei fer- 
vire di mille , ma dì cinquecento fìorin d' 
oro si bene , dove, voi crediate poterme- 
gli rendere di qui a quindici di; e quefU 
è voftra ventura , che pure jcrì mi ven- 
nero venduti ì panni miei , che, Ce cosi 
non foffe , io non vi potrei preR-are un 
gtofTo . Oimè , dilTe la donna , dunque 
hai tu patito difagio di denari? o perchè 
non. me ne richiedevi tu ? perchè io non 
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che il tua è vero , e perfetto amore ver- 
fo di me » quando , fenza afpettar d' ef* 
fer richiedo di cosi gran quantità di mo<> 
neta , in cosi fatto bifogno liberamente 
mi fovvieni . E per certo io era tutta tua 
fenza quello, è con quefto farò molto 
maggiormente ; né farà mai , che io non 
riconofca da te ta tefta di mio fratello* 
Ma fallo Iddio , che io mal voleotier gli 
prendo, considerando, che tu fé* merca«> 
tante , ^t i mercatanti fanno co' denari 
tutti ! fatti loro: ma » perciò che il bi«' 
fogno mi iirigne, et ho ferma fperanza 
di torto rendergliri, io gli pur prenderò i 
e per l'avanzo, fé più prefta via non tro* 
verrò, impegnerò tutte quelle mie cafe; 
• cosi detto lagrimando , fopra il vifo di 
Salabaetto fì lafciò cadere . Salabaetro la 
cominciò a confortare ; e ilato la notte 
con lei , per moftrarfi bene liberaliffìmo 
fuo fervidore ^ fenza alcuna richefia di 
lei afpettare , le portò cinqueoento be* 
fiorin d* oro , li quali ella ridendo coi 
cuòre , e piangendo con gli ocèhj prefe , 
artenendofene Salabaetto alla fua fempli- 
ce promeffione . Come la donna ebbe i 
denari ^ cosi s* incominciarono le indizio- 
ni a mutare ; e , dove prima era libera 1* 
andata alla donna ogni volta., -che a Sa-* 
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labaetto era io piacere , cosi incotnìacià- 
ron poi a fopraveatre delle cagioni , per 
le quali aon gli veoiva delle fette volte 
1' una fatto il potervi eatrare , ai quel 
vifo , ai quelle carezze , né quelle fefte 
pili gli eraa fatte , che pritna . E pafla' 
to d' un mefe , e di due il termine , non 
che venuro , al quale i Tuoi danari riaver 
dovea , richiedendogli , gli eran date .pa- 
role in pagamento . Laonde avvedendoli 
Salabaetto dell' arte della malvagia fenii- 
na, e del Tuo poco fenno , e conofcen* 
do , che di lei niuna cofa più , che 1« 
fi piacefle , dì quello poteva dire , si co> 
me colui , che dì ciò non aveva né fcrit- 
ta , oé tefttmonio , e vergognandoli di 
ramarrlcarfene con alcuno^ si perchè n'era 
ftato fatto avveduto dinanzi , e si p«r li 
beffe» le quali merìtaoiebte della fua be~ 
ftialità d'' afpetcava , dolente olt^e modo 
feco medelimo la fua fciocchezza piagnea. 
Et awcnflo da' fuoì maeftri ,più letcétc a- 
vute, che egli quegli denari cainbiafler ^ 
mandafTeglI toro, acciA che, non faccendo- 
lo egli, quivi non foITe il Tuo difetto fcoper- 
to, tiiliberò di partirti, et in fu un legoetto 
montato , non a Fifa , come dovea , ma a 
Napoli (e ne venne. Era quivi in quei tem- 
pi noilro compar l'ietto dello Caaigiano 
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dicendo, che, infìno che altra tnercaran- 
zia, la qunlé egli ^fpettava , non veoiva , 
quelle non voleva toccare . Jaacolìore a- 
vendo feotiio quelto , et udendo , che ben 
duomilia fiorin d' oro valeva, o più, quel- 
lo , che al prefenre aveva recato , fenza 
quello , che egli afpetiava , che valeva 
più di tremilia , parendole aver tirato a 
pochi, pensò di rtHìtuìrgli i cinquecento, 
per potete avere la maggior parte de' cin- 
quemila , e mandò per lui . Satabaetto di- 
venuto malizioro v' andò . Ai quale ella 
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un fondaco , e di ftarmi qui , per efT^^r* 
vi fempre preffo , parendomi meglio, fta* 
re dei voftro atmore , che io creda , che 
Aia alcuno innamorato del fuo • A cui la 
donna difle : Vedi , Salabaetto , ogni tuo 
acconcio mi piace forre, sì come di quel- 
lo di colui ^ il quale io amo più , che la 
vita mia , e piacemi force , che tu con in-r 
rendimento di ftarci tornato fii , però che 
fpero d'avere ancora affai di buon tempo 
con reco; ma io mi ti voglio un poco fcu* 
fare , che di quei tempi , che m te n, an- 
dari , alcune volte ci volefti v^nireV^ non 
potefti, et alcune ci venifti,.e non fofti cos? 
lietamente veduto > come folevi , et oltre 
a quello di ciò , che io al termine, pro-^ 
meffo non ti rende' i tuoi denari . Tu dei 
fapere , che io era aHora in grandiflimo 
dolore , et in grandiflfima afflizione, e chi 
è in cosi fatta difpoiìzione , quantunque 
egli ami molto altrui , non gli può far 
cosi buon vìfo, né attende tuttavìa a lui, 
come colui vorrebbe : et appreflb.dei fa- 
pere, eh' egli è molto malagievole ad una 
donna il poter trovar mille fiorin d' oro j 
e fonci tutto il di dette delle bugie , e 
non e' è attenuto quello , che ci è prò-. 
meflb , e per quefto conviene , che noi 
alcressl mentiamo altrui ; e di quinci ven* 
Tomo III. Y 
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ne 9 e non da altro difetto » che io i tuoi 
denari non ti rendei : ma io gli ebbi pò* 
co appreiTo la tua partita » e , fé io avefli 
faputo, dovè mandargli, abbi per certo ^ 
che io te gli avrei mandati ; ma , perchè 
faputo non l*ho, te gli ho guardati. E far* 
tafi venire pna borfa , dove erano quegli 
medefimi^ che eHfo portati l'avea, gliele 
pofe in mano , e dilTe : Annovera » s' e' 
fon cinquecento. Salabaetto non fu mai 
si lieto; et annoveratigli, e, trovatigli cin- 
quecento , e ripoftigli , diiTe : Madonna , 
io conofco , che voi dite vero , ma voi 
n' avete fatto affai , e dicovi , /che p^r que- 
llo , e per lo amore , che io vi porto , 
voi non ne vorrefte da me per niun vo« 
ftro bifogno quella quantità, che io pò* 
teffi fare , che io non ve ne fervi/fi ; (j , 
come io ci farò acconcio, voi ne potre- 
te edere alla pruova. Et in quefta guìf<| 
reintegrato con lei V amore in parole , 
rincominciò Salabaetto vezzatamente ad 
ufar con tei , et eUa a fargli i maggior 
{^taceri, et i maggiori onori del mondo» 
et a moftrargli il maggiore amore • Ma 
Salabaetto volendo col fuo inganno puni-* 
re io V.ganno di lei , avendogli ella il di 
mandato , che egli a cena , et ad albergo 
con lei andafle, v\andò tanto malincono- 
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io, tanto tritio» che egli pareva^ che 
vglelTe morire. Jancpfiore abbracciando- 
lo, e bafciandoloit lo 'ncomincìò a domane 
dare*, perchè egli queda malinconia avea. 
Egli , poiché una buona pezza s' ebbe 
facto pregare , di (Te : Io fon diferto, per- 
ciò che il legno , fopra il quale è la mer- 
catgnzia , che io afpectava , è fletto pre-^ 
fa del' eorfari di Monaco , e rifcattafi die* 
cimilia fiorin d'oro, de' quali ne tocca 
a pagare a me mille , et io non ho uà 
denajo , perciò che li cinquecento , che 
mi renderti , inconcanente mandai a Na- 
poli ad invertire in tele per far venir qui, 
e 9 Te io vorrò al prefen^e vendere la 
Kqercatanzia , la quale ho qui , perciò che 
non è tempo , appena che io abbia delle 
due ferrate un denajo , et io non ci fo- 
no sit apcpra conofciuto , che io ci tro- 
vafli , chi di quefto mi fovenifle , e per- 
ciò io noa fo , che mi fare , né che mi 
dire; e, fé io non mando torto i dena- 
ri ^ ia mercatanzia ne fia portata a Mo« 
naca» e non ne riavrò mai nulla • La don* 
na fprte crucciofa di quefto , si come co- 
lei, aUa quale tutto il pareva perdere, 
avvifando , che modo ella doveffe teie- 
re , acciò' che a Monaco non andaffe ^ 
dille : Dio il fa » che ben me ne incre- 

Y 2 
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fcìe per tuo ambre ; ma che giova il tri- 
bolarfene tanto? fé io ave/fi quefti dena- 
ri , fallo Iddio , che io gli ti prefterrei 
incontanente , ma io non gli ho . È il 
vero, che egli ci è alcuna perfona , il 
quale T alcrjeri mi fervi de' cinquecento, 
che nii mancavano, ma groff3 ufura ne 
vuole , che egli non ne vuol meno , che 
a ragione di trenta per centinajo: fé da 
quefta cotal perfòna tu gli voleffi , con- 
vcrrebbefi far ficuro di buon pegno, et 
io per me fono acconcia d' impegnar per 
te tutte quefte robe , e la perfona per 
tanto , quanto egli ci vorrà fu prefìare » 
per poterti fervire ; ma del rimanente co- 
me il ficurerai tu ? Conobbe Salabaetto la 
cagione , che moveva cSftei a fargli que- 
llo fervigio , et accorfefi , che di lei do- 
vevano effere i denari predati : il che pia- 
cendogli , prima la ringtaziò, et appreffo 
dìfle, che già per pregio ingordo non la- 
fcierebbe, flrignendolo il bifogno; e poi 
diffe, che egli il ficurerebbe della merca- 
tanzia , la quale aveva in dogana , faccen- 
dola fcrivere in colui , che i denar gli 
predaffe, ma che egli voleva guardar la 
chiave de' magazzini , si per poter mo^ 
ftrar la fua mercatanzia , fé richefta gli 
folfe, t si acciò che niuna cofa gli pò- 
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gazzini. E primieramente taftate le bot«* 
ti 9 che n credeva , che piène d' olio fof- 
fero, trovò, quelle efl'er piene d'acqua 
marina , avendo in ciafcuna forfè un ba- 
rile d' olio di fopra vicino al cocchiume. 
Poi fciogllendo le balle , tutte , fuor che 
due, che panni erano < piene le trovò di 
capecchio ; et in brieve tra ciò, che v*era, 
tìon valeva olrre a dugento fiorini • Dì 
che Jancofiore tenendoli fcornata, lunga-» 
mente pianfe i cinquecento renduti , e 
troppo più i mille preftati , fpeffe volte 
dicendo : Chi ha a far con Tofco , non 
vuole effer lofco . E cosi rimafafi col dan* 
fio I e con le beffe, trovò , che tanto fep- 
pe altri, quanto altri . 

Come Dioneo ebbe la fua novella 
finita, cosi Lauretta conofcendo, il ter- 
mine effer venuto , oltre al quale più reg- 
ger non dovea , commendato il confìglio 
di Pietro ' Canigiano , che apparve dal fuo 
effetto buono , e la fagacità di Salabaet- 
to , che non fu minore a mandarlo ad 
efecuzìone, levatati la laurea di capo, ia 
tefta ad Emilia la pofe, dohnefcamente 
dicendo : Madonna, io non fo, come pia- 
cevole Reina noi àvrem di voi, ma bel- 
la la pure avrem noi. Fare adunque, che 
alle voftre bellezze V opere (ien rifpon'- 
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denti ; e coi-Dofli a federe • Emilia non 
tanto deir dTer Reina fatta , .quanto del 
vederfi in pubiico comendare di ciò » che 
le donne fogliono efTer più vaghe , un 
poche tto fi vergognò, e tal nel vifo di- 
venne, quale in fu V aurora fon le no- 
velle rofe. Ma pur, poiché tenuti ebbe 
gli occhj alquanto baifì , et ebbe il roflb- 
re dato luogo, avendo col Tuo sinifcalco 
de' fatti pertinenti alla brigata ordinato , 
cosi cominciò a parlare : Dilettofe Dòn- 
ne , afTai manifeftamente veggiamo,'che, 
poiché i buoi alcuna parte del giorno han- 
no faticato fotto il giogo riltretii, quegli 
ettet dal giogo alleviati , e difciohi , e li- 
beramente, dove lor più piace, per li bo- 
fchi lafciati fono andare alla paftura • E 
veggiamo ancora , non efler men belli , 
ina molto più , i giardini di varie piante 
fronzuti, che i bofchi , ne* quali folamen- 
te querce veggiamo : per le quali cofe 
ioellimo, avendo riguardo, quanti gior- 
ni fotto certa legge riftrecti ragionato ab- 
biamo i che , si come a* bifognofi di va- 
gare alquanto, e vagando riprender forze 
a f ientraf fotto il giogo , non folamente 
Ha utile, ma opportuno. E perciò quel- 
lo, che domane, feguendo il voftro di- 
lettevole .ragionare, ila da dire> non in* 
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tendo di riftrigoervi fotto alcuna fpezia* 
lità , ' ma voglio , cbe ciafcun , fecondo 
che gii piace , ragioni , fernoamente te- 
nendo , che la varietà delle cofe , cbe fi 
diranno y non meno graziofa ne fìa, cbe 
r avere pur d* una parlato ; e cosi aven- 
do fatto j chi appreiTo di me nel reame 
virrà , si come più forti , con maggior 
fjcurtà ne potrà nelle ufate leggi riftri- 
gnere . E detto quefto , infino all' ora del- 
la cena libertà concedette a ciafcuno • 
Commendò ciafcun la Reina delle cofe 
dette, sì come favia; et in pie drizzatifì, 
chi ad un diletto , e chi ad un* altro fi 
diede « Le Donne a far ghirlande , et a 
traftullarfi, i Giovani a giucare, et a can- 
tare y e cosi infino all' ora della cena paf- 
farono : la quale venuta , intorno alla bel- 
la fontana con feda / e con piacer cena- 
rono. E dopo la cena al modo ufato can- 
tando , e ballando , fi trailuUarono • Alla 
fine la Reina , per feguire de' fuoi pre- 
deccfTori lo Itilo, non ofianti quelle» che 
volontariamente avean dette più di loro^ 
comandò a Pamfìlo , che una ne dovef- 
fe cantare. Il quale liberamente cosi co- 
minciò • 

Tanto è, Amore, il bene, 
Ch- i' per te fento, e l'allegrezza, e*l gioco, 
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La canzone di Pamfilo ave^a fine , 
alla quale quantunque per tutti fofle com- 
piutamente rifpoflo , niun ve n'ebbe, che 
con più attenta rollicìtudine , che a lui 
non apparteneva , non notafle le parole 
di quella, ingegnandofi di quello volerfi 
indovinare, che egli di convenirgli tener 
nafcofo cantava. E quantunque varj va- 
rie cof^ andaflero invaginando ^ niun per- 
ciò alla verità del fatto pervenne • Ma la 
Reina, poiché vide la canzone di Pam- 
filo finita, e le giovani Donne, e gli Uo« 
mini volemier ripofar fi , comandò , che 
ciafcuno fé ti' andafle a dormire • 
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NOVELLA III. 

Monna Nonna d-:' Pulci con una pre- 
fia rtfpofta al meno che onefio mot- 
teggiare del Vefcovo dì Firen\e fi' 
len^io impone ._-_.. ; 

NOVELLA IV. 

Chichibìo cuoco di Currado Gianfigliai- 
fi con una prefta parola a fua fa- 
Iute l'ira di Currado volge in rifa, 
e fé campa dalla mala ventura mi~ 
nacciatagli da Currado - . : 



Mejfer Farefe da Rabatta , e Maefiro 
Giotto dipintore venendo dì Mugel- 
lo, l'uno la fparuta apparen-^a dell' 
altro motteggiando merde ----- 25 

NOVELLA VI. 

Pruova Michele Scalca a certi giova- 
ni, come i Baronci fono i più gen- 
tili uomini del mondo , di Marem- 
ma , e vince una cena ------- jp 

NOVELLA VII. 
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NOVELLA l. 

Gianni Lotteringhi ode di notte toccar 
V ufcio fuo : defta la moglie , et el- 
la gli fa a credere , che egli è la 
fantafima : vanno ad incantare cori 
una orayone^ et il picchiar fi ri" 
mane - - -•.-.------ \»,- ^4 

NOVELLA 11: 

Peronella mette un fuo amante in un 
doglio , tornando il marito a cafa , 
// quale avendo il marito venduto , 
ella dicCj che venduto l'ha ad uno^ 
che dentro v* è a vedere , fé faldo 
gli pare . Il quale faltatone fuori , 
il fa radere al marito , e poi por- 
tarfenelo a cafa fua - • -^ • -» 81 

NOVELLA IH, 

Frate Rinaldo fi giace colla comare , 
truovalo il marito in camera con leij 
e fannogli credere , che egli incan-- 
tava vermini al figlioccio - - 90 

NOVELLA IV. 

Tofano chiude una notte fuor di cafa 

. la mosfUcy la quale non potendo per 

prieghi rientrare ^ fa vifia di gittar^ 

fi in un pòi^o , e gittavi una gran 
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e con Lodovico fi giace; il quale 
poi levatofi va , e bafiona Egano 
nel giardino .--.--.----- jz% 

NOVELLA Vili. 

Vn diviene gelofo della moglie , et el- 
la legandofi uno fpago al dito la 
notte fente il fuo amante venire a 
lei . // Marito fé n* accorse^ e men- 
tre feguita l* amante j la donna met- 
te in luogo di fé nel letto un' altra 
femina , La quale il marito batte , e 
tagliale le trecce , e poi va per li 
fratelli di lei , li quali trovando , 
ciò non ejfer vero , gli dicono vii- 
lania -..------- — 140 

NOVELLA " IX, 

Lidia moglie di Nicofirato ama Pirro ^ 
il quale , acciò che credere il pojfa^ 
le chiede tre cofe , le quali ella gli 
fa tutte , et oltre a quejèò ih prefen» 
la di Nicofirato fi follala con iwi, 
et a Nicofirato fa credere , che non 
fia vero quello , che ha veduto - - - 155 

NOVELLA X. 

I 

Due Sanefi amano una donna comare 
dell' uno : muore il compare , e tor- 
na 
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cordatila: rendelo proverbiando la 
buona donna - - - - • - -19 i 

NOyELLA III. 

Calandrino ^ Bruno ^ e Buffalmacco già 
per lo Mugnone vanno cercando di 
trovar V Elitropia , e Calandrino fa 
la crede aver trovata : tornafi a cu" 
fa carico di pietre : la moglie il 
proverbia f et egli turbato la batte, 
et (C fuoi compagni racconta ciò , 
che ejjfi fanno meglio di lui - - loi 

NOVELLA IV. . 

Il Propojlo di Fiefole ama una don* 
na vedova , non è amato da lei , 
e credendofi giacer con lei , giace 
con una fua fante , et i fratelli del' 
la donna vel fanno trovare al Ve- 
fcovo ----.----217 

NOVELLA V. 

^re giovani traggono le brache ad un 
Giudice Marchigiano in Firenze , 
mentre che egli effendo al banco* 
teneva ragione - •> - - « "116 
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NOVÈLLA Vi. 

iRruno , e Buffalmacco imbolano un 
porco a Calandrino , fannogli fare 
la fp^rien^ia da ritrovarlo con gaU 
le di gengiovo ^ e con vernaccia , et 
a lui ne danno due , V una dopo V 
altra , di quelle del cane confetta^ 
te in aloè ^ e pare , che V abbia 
avuto egli fiejfo , /annoio ricompe- 
rare , je egli non vuole , che alla 
moglie il dicano - - - - -131 

NOVELLA VII. 

Uno Jcolare ama una donna vedova , 
la quale innamorata d altrui una 
notte di verno il fa Jlar fopra la 
neve ad afpettarfi : la quale egli 
poi con un fuo configlio di mei^o 
Luglio ignuda tutto un di fa ftare 
in fu una torre alle mofche , et a* 
tafani , et al fole ----- 145 

NOVELLA vili. 

Due ufano infieme : /' uno con la mo" 
glie dell' altro fi giace : /' altro av- 
vedutofene fa con la fua moglie , 

Z i 



